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ILLUSTRISSIMO,  E REVERENDISSIMO 

MONSIGNORE. 
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Gli  è da  gran  tempo , Monfignore  111 mo , e Riho , che  fentivami  acce - 
Jo  d'  un  vivo  defiderio  di  darvi  qualche  pubblica  teflimonianza  dell'  alta  /li- 
ma in  cut  bo  mai  fempre  avuto  il  fublime  vojlro  merito  , e della  sì  giu  II  a e 
ben  dovuta  mia  riconofcenza  per  la  fomma  benignità , e parzi ah (fimo  amor  vo- 
Jlro  , di  cui  mi  fiete  flato  fempre  sì  liberale , e cortefe  . Ravvivafi  que/lo  mio 
ardente  defiderio  ogni  volta  che  alla  mia  mente  fi  prefentava  la  veneratiffima 
vofira  Verfona  con  quel  sì  ricco  , e nobil  corteggio  di  tante  belle  , e amabili  pre- 
rogative , che  in  Voi  sì  lumino fe  rifplendono , e che  meritamente  a Voi  ne  tirano 
la  riverenza  , l'  amore  , e l'  univerfale  ammirazione . Veniva  crefcendo  ancora 
al  rinnovar  fi  nella  mia  memoria  que'  tratti  voflri  gentili , e affettilo  fi  verfo  dì 
me  praticati  nel  tempo  che  nel  vofiro  foggiorno  in  quefia  Città  mi  degnavate  del- 
le  voflre  grazio  fe  vìfite  , e della  giocondijfima  voftra  converfazione . Ver  la  qual 
co  fa  fono  ito  più  volte  meco  fleffo  drvifando  in  qual  maniera  per  avventura  re- 
car poteffi  a buon  fine  que/lo  mio  defiderio  . Ma  come  mai  Infangarmi  d ' ottener- 
ne l ' intento , fe  dando  un  fola  fpaffionato  ri/ìe/fo  alla  mia  mefchinità  3 quella  me 
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ne  facevi  venir  meno  ogni  fperinza?  Se  non  che  , nel  mentre  che  /lavami  coll  * 

Animo  abbattuto  , e pieno  di  f contentezza  per  non  trovar  maniera  di  venir  a ca- 
po del  mio  difegno  , ecco  rifovvenirmi  in  buon  punto  il  vojlro  nobil genio  per  la 
Mujìca  , e il  finijjtmo  vojlro  difcernimento  delle  grazie  , e bellezze  della  medejì • 
ma  , anzi  /’  averla  Voi  ancora  talora  negli  anni  più  jloridi  di  voflra  età  efer - 
citata  per  recare  qualche  follievo  alla  voflra  mente  continvamente  applicata  al- 
lo fiudio  delle  Scienze  più  fublimi  da  Voi  acquijlate  in  sì  eminente  grado  da 
non  avere  punto  di  che  emulare  agli  Uomini  più  dotti , e rinomati  della  nojlra 
Italia  ; nel  rifovvenirmi , dijfi , animo  vojlro  tutto  propenfo  , e ben  formato 

per  la  Mujìca  , gittai  uno  fguardo  fu  quejlo  Efemplare  , o fia  Saggio  Fon damen- 
tale  Fratico  di  Contrappunto  , e mi  fendi  tofìo  rincorato  , e gagliardamente 
j limolato  a farvene  una  rijpettofa  offerta  falla  viva  fidanza  , che  farebbe  fia- 
ta da  voi  cortefemente  accolta  , e come  cofa  di  vojlro  genio , e altresì  come 
un  attediato  della  mia  rifpettofa  offervanza  , e del  ricono fcente  animo  mio. 
Su  tale  rìflejjo  per  tanto  mi  Jon  fatto  cuore  di  prefentarvela , fupplicandovi 
a degnarla  del  vojlro  benigno  aggradimento  7 che  in  tal  guifa  avrò  il  piace- 
re di  vedere  adempiute  le  mie  fperanze  , e foddis fatto  in  qualche  maniera  l’ an- 
tico mìo  defiderio . Le  Compofizioni  che  formano  quefia  Raccolta  dy  Efempj 
certamente  lo  meritano  , effendo  nobili  parti  de' più  celebri , ed  eccellenti  Com- 
pofitori  di  Contrappunto  , che  fiano  fiati  da  tre  fecoli  a quefia  parte  , e fe  fra 
le  molte  gravijfime  vofire  occupazioni  infeparabtli  da  quella  eminente  dignità  , 
che  fofienete  con  tanto  vojlro  decoro  , e con  tanto  vantaggio  di  codefia  vofira 
rifpettabilijfima  Dìocefi , non  ifdegnarete  di  dar  loro  una  benigna  occhiata  , le. 
ravvierete  ben  degne  di  tutta  la  voflra  più  grata  accoglienza . Le  Offerva- 
zioni  poi  da  me  aggiunte , ad  ognuna  di  loro  unicamente  per  il  buon  cuore 
di  giovare  ai  Giovani  Compofitori , loro  additando  con  la  fcorta  degli  anzi - 
detti  infigni  Maefiri  la  vera  maniera  di  comporre  in  Contrappunto  , fe  non  me- 
ritano il  vojlro  aggradimento  per  la  loro  debolezza  , lo  fperano  nondimeno 
per  r animo  affettuojìjfimo  , e rifpettofifjimo  di  chi  fi  dà  V onore  di  offerir - 
vele  . Vìacciavi  per  tanto  , Monfignore  lllmo  , e Rino , d * accoglierla  con  la  fo - 
Vita  umanijfima  voflra  degnazione  , come  fpero  , e di  bel  nuovo  ve  ne  fuppli- 
co  , che  così  e 1’  une  , e le  altre  fe  ne  andranno  liete  , e fafiofe  recando  in 
fronte  il  gloriofo  vojlro  Nome  , e tutte  giulive  per  l'  onore  che  loro  ne  ver- 
rà dall'  effe  re  da  Voi  grazio/ amen  te  accolte ; ed  io  intanto  col  più  profondo 
ri  [petto  inchinato  al  bacio  della  Vofira  Sagra  Ve  fi  e con  più  di  coraggio  mi 
darò  il  bel  vanto  d’  effe  re 

Di  V.  S.  Illiha , g Rina 


Bologna  li  25.  Aprile  1775. 


Umìlfjfimo  devotìjjìmo  obbligati  filmo  Servi  tote 
t.  G iambattijla  Martini. 


PR  E FA  Z I 0 N E. 


AVcndo  nella  Prima  Parte  di  quello  Efemplare  efpofle  le  Regole 
più  efenziali  di  Contrappunto,  fingolarmente  per  comporre 
l'opra  del  Canto  fermo,  era  ben  di  dovere,  che  per  compi- 
mento dell’  Opera  , io  dimoilrafTì  ai  Giovani  Compofìtori  1’  Arte  di 
comporre  le  Fughe . Quella  è quella  parte  di  Mufica  univerfalmente 
Tempre  tenuta  in  gran  pregio  (i),  la  quale  più  d’ ogni  altra  richiede 
nel  Compofitore  una  perfetta  cognizione  delle  Regole,  talché  fenza  un 
pieno  poflelfo  delle  medefime  per  quanto  fi  a abbondante  di  foco  , di  buon 
gufto,  e fecondo  d’idee  non  arriverà  già  mai  ad  efercitarla  con  de- 
coro, e perfezione.  Quella  altresì,  non  oliarne  la  varietà  dello  Stile 
di  quando  in  quando  introdotta  nella  Mufica,  fi  è Tempre  confervata 
fino  a’  giorni  nollri,  e col  variarfi  dello  llile , e del  gullo , febbene  ab- 
bia patita  qualche  alterazione , e benché  alcuni  pochi  Compolìtori , 
mal  fofferenti  della  fatica,  fi  lludiino  di  fcreditarla  , e bandirla  dalle 
loro  Compofìzioni , con  tutto  ciò,  ad  onta  d’  ogni  loro  sforzo,  fi  è 
Tempre  mantenuta,  e tutt’ora  fi  mantiene  la  fleifa,  come  faggiamente 
ha  avvertito  Monf.  Marpourg,  il  quale  nel  fuo  pregievole  Tratte  de  la 
Fugue  , et  du  Contrepoint  a Berlin  17^6.  Egli  fi  efprime  : Fra  tutti  li  ge~ 
veri  di  Compojtzione  , la  Fuga  è la  fola , che  Jì  è femore  fojlenuta  contro  l't 
caprtcj  della  moda  . Li  Secoli  non  T hanno  punto  fatta  cangiar  di  forma  ; 
e le  Fughe  compone  di  cento  anni  fa , fono  ancora  coti  nuo<ve , come  fe  fof- 
fero  compojle  a'  giorni  noflri  (2).  In  fatti  in  quafi  tutte  le  forta  di  Muli- 
ca  , fuori  di  quella,  che  è di  una  fola  Voce  fenza  alcun  accompagna- 
mento , incontrali  qualche  fpecie  d’ Imitazione , che  come  vedremo  è 
una  parte  della  Fuga  , elfendo  cofa  naturale  , che  nel  cantare  , nel  fo- 
nare in  compagnia,  uno  procuri  in  qualche  modo  d’imitar  l’altro;  e 
1’  iileffa  Mufica  Teatrale,  con  tutto  che  fia  aliena  dagli  Artificj  più 
fingolari , che  ci  infegna  l’Arte  di  Contrappunto,  e unicamente  cerchi 
il  puro  diletto,  ciò  non  oilante  rare  rariflime  fono  quelle  Arie,  nelle 
quali  non  ritrovifi  introdotta  qualche  vicendevole  Propofla , e Rifpcffay 
fingolarmente  fra  gli  Strumenti,  che  accompagnano  il  Cantante.  Ne 
abbiamo  un’evidente  riprova  nei  Duetti,  Terzetti,  Quartetti  Teatrali, 
i quali  principalmente  fono  compofti  di  Propofte , e di  Rifpojìe , che  gli 
Attori  vicendevolmente  fra  di  loro  fi  danno.  Che  più!  vediamo  intro- 

Parte  Seconda.  a dot- 

(r)  P.  Athanaf.  Kìrefjerut  Mufurgìa  Univerf.  lìb.  $.  5.  t.  T.  i.  Pag.  3Ó8.  Principali  figura  apud 
Muficos  Fuga  eft,  qoae  tanto  in  predo  habetur,  ut  non  prò  artificiosa  cantilena  habea. 
tur,  quae  non  laboratiflìmis  referra  fit  fugis;  & itane  qieniadm»,dum  ex  figurami»  artifi- 
cìofo  contextu  in  Oratoria  facilitate  Rhetoris  elucet  ingenium,  ita  & Mufici  ingeniuin  felix 
ex  fugarum  longè  pulcherriraa  ferie  , xrftimandurr»  eft  . 

(t)  Preface.  De  tous  les  gtnres  de  compofirion , la  fugue  eft  la  feti  le  qui  fe  foit  tcùjours 
fornente  cortre  Irs  caprices  de  la  mode.  Les  fièdes  ne  1’  ont  point  fait  changer  de  for- 
me; et  les  fugues  eomposèes  il  jr  * cent  an$,  font  eacore  aulii  neuves  que  fi  elles 
1 avoient  éié  Ue  oos  /our* , 
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dotto  a*  giorni  noftri  da  uno  de*  più  eccellenti  Componitori  di  Mufica 
Drammatica  Niccola  Piccini  un  Canone  all*  Uniflono  a due  Voci  fu 
quelle  parole  del  Dramma  giocofo  intitolato  : La  buona  figliuola , che 
dice  : E'  tal  contento  , quello  eh’  io  fento , il  quale  fa  piena  teftimonian- 
za  , che  il  Contrappunto  Fugato  , per  quante  mutazioni  di  ftile , di 
guito,  di  vivacità,  d'idee  fiano  ftate  a’ giorni  nortri  introdotte,  non 
è però  in  alcun  modo  sbandito  dalla  noftra  Mufica,  e fpecialmente 
Ecclefiaftica  , nella  quale,  non  oftante  le  tante  vivaci,  e brillanti  idee 
introdottevi,  fi  conferva  ancora  appretto  fingolarmente  i più  periti 
Maeitri.  a quelli  fi  deve  la  gloria  di  avervi  aggiunto  un  fingolar  pre- 
gio, che  confilte  in  renderle  più  naturali,  e dilettevoli  col  toglier 
loro  una  certa  durezza , che  le  rendeva  nojofe , e fpiacevoli  agli 
Alcoltanti  (1);  e quello  appunto  è quel  pregio,  che  i Giovani  Coni* 
pofitori  ad  ogni  coito  procurar  debbono  alle  loro  Fughe,  e che  mai 
abbaltanza  può  loro  raccomandarfi . Quindi  dopo  d’  avere  dagli  Efem- 
pj  di  quella  Seconda  Parte,  e da  tanti  altri  più  eccellenti  Maertri  rile- 
vato quanto  infegna  1'  Arte  Der  comporre  qualunque  forta  di  Fuga, 
debbono  ufare  tutto  lo  lludio  per  render  le  loro  Fughe  paftofe , 
dilettevoli,  e graziole,  con  abbelirle  di  quegli  ornamenti  proprj  di  tal 
forta  di  Mulìca,  reltando  perfuafi,  che  una  Fuga  condotta  con  tutte  le 
più  efatte  Regole  dell'  Arte,  non  giunge  che  a ottenere  qualche  am- 
mirazione , e applaufo  non  fempre  fincero  di  pochi  Profedori  di  Mu- 
fica , ma  nell’ iltelTo  tempo  viene  a recar  noja,  e fvogliatezza  a tutto 
il  numero  degli  Uditori  . Debbono  altresì  nel  comporre  le  Fughe  adat- 
tarli alle  circostanze , poiché  non  tutte  le  Fughe  richieggono  gi>  iftelH 
ornamenti,  elfendo  fuor  di  dubbio,  che  in  una  Fuga  a quattro,  e 
più  Voci,  che  deve  edere  cantata  dal  ripieno  di  tutte  le  Voci  coll3 
accompagnamento  di  tutti  gli  Strumenti  in  una  Mufica  copiofa  di  Par- 
ti , non  devono  introdurli  quegli  ornamenti  , e quei  vezzi  , che  fono 
proprj  d'  un  Duetto,  d'  un  Terzetto  concertato,  e cantato  dalle  fole 
Parti  di  cui  è comporto,  perchè  quella  difpofizione , che  ritrovali  nel- 
le Parti  di  Concerto,  non  ritrovafi  nelle  Parti  del  Ripieno,  e quegli 
ornamenti  , che  perfettamente  verranno  efeguiti  da  pochi  , non  pollo* 
no  elTere  efeguiti  efattamente  da  molti.  Egli  è pure  il  bel  pregio  d’un 
Compofitore  il  faperli  adattare  a tutte  le  circoitanze  , e a tutti  gli  Sti- 
li, ma  per  giungere  a tanto,  è necelTario,  che  abbia  un  portello  non 
ordinario  di  tutta  l'Arte  del  Contrappunto,  perchè  nel  condurre  una 
Fuga  occorre  di  far  ufo  di  qualunque  artificio,  e di  tutte  le  Eccezio- 
ni, che  ci  infegna  il  Contrappunto.  E pur  anche  neceffario  un  pof- 
felfo  non  mediocre  di  tutte  le  Specie  di  Contrappunto  Doppio,  men- 
tre rare  rariffime  fono  le  Fughe  , nelle  quali  non  fi  trovi  introdotta 
qualche  bpecie  di  Contrappunto  Doppio  (2) . Sin  qui  abbiamo  parla- 
to della  Fuga  in  generale,  refta  ora  a parlare  in  particolare,  con  di- 
mortrare  con  tutta  la  poflìbile  chiarezza,  e brevità  quanto  occorre  per 
condurre  a buon  termine  una  Fuga.  RE- 


(1)  Joan.  Jojepb  lux  Gradui  ai  Parnaffum  lib.  i.  Exercit  V.  Leti,  4.  pag.  16), 
(a)  Vedi  la  prima  Parte  di  qutjlo  Esemplare  pag.  35.  feg . 
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REGOLE 

PER  COMPORRE  LA  FUGA. 


Definizione  della  Fuga 


VArj  furono  i vocaboli,  coi  quali  fu  chiamata  quella  forta  di 
Contrappunto;  l’uno  di  Fuga , che  è il  più  univerfale , e co- 
mune fra  i ProfelTori  di  Mufica  (i),  che  in  appreso  fpiegare- 
mo;  T altro  di  Conseguenza  (2),  perchè  dopo  la  Propojla  formata  da 
una  Parte  cantante,  ne  viene  confeguentemente  dopo  un  dato  tem- 
po, la  Rifpo&a  dalle  altre  Parti.  Il  terzo  di  Redttta  ( f) , perchè  una  par- 
te ridice  quanto  antecedentemente  è ilato  detto  da  un’  altra.  L’ulti- 
mo d ’ Imitazione  (4)  9 perchè  una  Parte  viene  imitata  da  un’  altra.  Pre- 
fentemente  daremo  la  difinizione  del  primo  vocabolo  Fuga  , come  il 
più  ufuale,  e riproduremo  quella  del  Zarlino  , che  fu  riferita  allapag.55. 
nella  prima  Parte  di  quello  Efemplare  , come  la  più  efatta , e compita 
in  tutte  le  fue  parti  . La  Fuga  dice  egli  , e la  Replica  , 0 Reditta  di 
una  particella , ovvero  di  tutta  la  modulazione  fatta  da  una  parte  grave , 
ovvero  acuta  della  cantilena  : da  un  altra  parte , ovvero  dalle  altre  parti 
del  concento  , procedendo  V una  dopo  l’  altra  per  alquanto  fpacio  di  tempo 
per  gl  ’ ijleffi  Intervalli  nello  iflcffo  fuono , 0 voce  ; 0 veramente  per  una 
Diapafon  , cioè  Ottava,  ovver  Diapente , cioè  Quinta,  0 pure  per  una 
Diateffaron  3 cioè  Quarta  più  grave , 0 più  acuta  (5). 

Del  Soggetto  , o fa  Propofa . 

Siccome  la  Fuga  è comporta  di  Propofa  , e di  Rifpojla , come  fi  de- 
duce dalla  Definizione  defcritta , perciò  in  primo  luogo  efporremo 
fotto  gli  occhi  del  Giovane  Componitore  quanto  fpetta  alla  prima  Par- 
te della  Fuga , che  è la  Propolla.  Fu  chiamata  quella  coi  vocaboli  di 
Antecedente  (<5) , perchè  ferve  di  regola  alle  altre  Parti,  che  vengono  de- 
dotte dopo  di  ella  ; di  Guida  (7),  perchè  la  Parte  , che  propone  è la  gui- 
da delle  altre  Parti  ; viene  in  fine  univerfalmente  chiamata  Soggetto  , 
come  fpiega  il  Zarlino  (8)  di  ogni  compofìtione  mujicale  Jt  chiama  quella 

a 2 Par - 


(1)  M.  Sebaflien  de  BroJJard . DiClìonaire  de  Mujiq.  pag.  mìhi  39.  I.  1.  Rottjfeau  Dittion.  de  Mujì~ 
que  pag.  xi4. 

(1)  M.  Sebafl  de  Broffard.  loc.  eh. 

(3)  Zarlino  Infl.  Harmo n.  P.  3.  Cap.  34.  Ediz.  15S0. 

(4)  Petr.  Aron  de  lnjlit.  Harmo n.  lib.  3.  cap.  51.  Scipione  Cerreto  Napolit.  Pratica  Mujì.  lib . 3» 

c ip.  ì 3.  pag.  m.  Oraiio  Tigrini  Compend.  della  Mujì.  lib.  4.  cap.  j.  pag.  107. 

(5)  Injlit.  Harmon.  P.  3.  cap.  34.  Edit.  del  1373. 

(6)  Petr.  Aron  loc.  cit.  Inbatio  in  Cantilenis  live  fugatio  de  parte  in  parem  fieri  folet.  Eft 
a'Jtein  ideo  di&a  imitatio , live  fugatio  : quia  Subfeque  s , vel  Aatecedeus  precedenti» 
voces  partii,  vel  fjbfequenris  eafdem  nomile,  fed  locis  diverfas  repetit . 

(7)  Oratio  Tigrini  loc.  cit.  pag.  104.  P.Domen.  Scorpioni  Min.  Conv.  Hip tjf.  Armo»,  lib.  1.  pag.  *73. 

(8)  Loc.  cit.  cap.  16. 


Vili 

T/irte , fopra  la  quale  il  Componitore  cava  la  ìuventione  dì  far  le  alt  te' 
partì  della  Cantilena  , fiano  quante  fi  vogliano  . Dalla  natura  , e qualità 
del  Soggetto  dipende  molto  il  buono,  e cattivo  efito  della  Fuga,  on- 
de deve  con  ogni  più  efatta  diligenza  il  Giovane  Compofitore  procu- 
rare, che  fi  a perfetto  in  tutte  le  fue  parti.  Deve  ancora  avvertire, 
che  il  Soggetto  fia  d’  una  lunghezza 'mediocre , ordinariamente  non 
più  breve  di  una  battuta  e mezzo  di  Tempo  Ordinario  , nè  che  for- 
paffi  le  tre  battute , dantechè  il  troppo  lungo  tante  volte  riefce  duc- 
chevole  , e in  vece  di  Soggetto  , deve  chiamarli  Andamento  ; al  con- 
trario non  deve  effer  troppo  breve,  acciò  non  debba  chiamarli  piuN 
todo  Attacco , che  Soggetto.  Di  quedi  tre  Vocaboli  fe  ne  è fatta  men- 
zione tanto  nella  prima  Parte,  che  in  queda  feconda  dell’  Efemplare  , 
ed  ora  non  farà  che  di  vantaggio  al  Giovane  Compofitore  il  porli 
fotto  gli  occhi  P Efempio  di  cadauno  dei  nominati  tre  vocaboli;  e in- 
dicarne la  natura,  e la  differenza,  che  fra  di  loro  paffa  . 


Soffietto. 


Attacco . 


Andamento . 


U*i  due . 

De  IT  Attacco . 

L*  Attacco  è una  fpecie  di  Soggetto  breve , il  quale  non  è le- 
gato a tutte  le  leggi  prefcritte  alla  Fuga , ma  è libero  in 
maniera  tale , che  alle  Parti  che  rifpondano  vien  permeffo  di  at- 
taccar le  Kifpode  in  qualunque  Corda  loro  fi  preferiti,  e loro  fra 


it 

comodo,  come  fi  rileva  dal  feguente  Efempio,  che  non  è,  che  un 
femplice  abbozzo  a tre  Voci  deli*  accennato  Attacco . 


Abbenchè  1*  Attacco  per  Te  deffo  non  fia  di  quel  valore  , quanto 
è il  Soggetto  , egli  è però  tale  , che  in  tante  occafioni  è molto  necef- 
fario;  e 1’  efperienza  ci  manifeda  il  {ingoiar  piacere,  che  reca  agli 
Afcoltanti . Un  bell*  Efempio  propodo  alla  pag.  54.  nella  Salve  Regi - 
?ia  a 3.  Voci  di  Francefco  Foggia  fervirà  di  un  gran  lume  al  Giovane 
Compofitore  per  apprendere  1’  Arte  di  condurre  a perfezione  queda 
fpecie  di  Fuga,  di  cui  è abbondante  1*  accennata  Compofizione . 


Dell'  Andamento . 

Ls  Andamento  è un  giro  di  Note,  che  fi  edende  per  le  Corde  del 
Tuono  in  cui  è fondato,  e qualche  volta  ancora  per  le  Cor- 
de di  altri  Tuoni,  coerenti  però  al  Tuono  fondamentale.  Alle  vol- 
te egli  è compodo  di  una  fola  parte , e alle  volte  di  due  ; alle 
volte  non  un  folo , ma  due  Andamenti  ritrovanfi  aflìeme  uniti. 

Di  queda  ultima  fpecie  fe  ne  incontrano  alcuni  fparfi  in  queda  fe- 
conda Parte,  ma  fpecialmente  alla  pag.  51.  quello  a 3.  Voci  dì 

Francefco  Foggia  fopra  le  parole:  Et  inventiti  ejl  jujlut , che  è ve* 
ramente  {ingoiare . In  elfo  vien  propodo  dal  Baffo  un’  Andamento , 
e dalle  due  Parti  Alto,  e Tenore  ne  vien  propodo  un’  altro,  i 
quali  due  Andamenti  cambiandoli  fra  le  Parti,  e modulando  per 
varj  Tuoni,  vengono  nell’  ideffo  tempo  a recar  piacere,  e far  fpic- 
care  il  valore  dell’  Autore  , che  rivoltando  in  varj  modi  quedi 
due  Andamenti ne  forma  tanti  Contrappunti  Doppj . Della  prima 
fpecie  di  Andamento  vedali  in  queda  feconda  Parte  alla  pag.  295. 

L Efempio  li.  a 8.  Voci  di  Paolo  Agodini , in  cui  rifcontrafi  un* 
Andamento  nel  quale  il  Soprano , e il  Contralto  del  primo  Co- 
ro torcano  la  Scala  afcendente  compoda  dalle  fei  Sillabe  La  fol 
fa  mt  re  do.  Dell’ Andamento  poi,  che  in  fe  racchiude  due  Par- 


imi  Tifi! 


* 

ti , eccone  un  piccolo  Saggio  nel  feguente  Efempio . La  prima  pa t* 
te  fi  eftende  dalla  Lettera  (A)  fino  alla  (B)  , e la  feconda  dalla  (B) 
fino  alla  (C). 


mai  imi.  1 1 1 nv  TTTrr  imi  imi  rrrn  imi  imi 


Que 
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Quello  ifte(To  Andamento  potrebbe  condurli  modulando  per  le  Corde 
degli  altri  Tuoni  coerenti,  e relativi  al  Tuono  fondamentale  nel  Ce* 
guente  modo  : 


Ufarono  quelli  Andamenti  i Maeftri  nel  comporre  Ricercarti  e Solfeg- 
gi , così  pure  Graduali , ed  Ojfcrtorj  concertati  a due,  o tre  fole 
Voci,  affinchè,  elTendo  poche  le  parole,  fi  eftendeffie  la  Mufica  per 
tutto  quel  tempo , che  richiedono  le  Cerimonie  del  Santo  Sagrificio 
della  MelTa  . Ma  lìccome  quelli  Andamenti  introdotti  in  una  Fuga  a 
quattro,  e più  Voci  poilono  riufcir  più  lunghi  del  bifogno  , e cagio- 
nar  tedio  , e falcidio  agli  Uditori , prudentemente  v’  introdulfero  qual- 
che Divertimento  , o qualche  diftinta  Modulazione  (i) , e in  quello  mo- 
do li  riduTero  a recar  piacere  , anziché  noja  , come  vedefi  praticato 
nel  citato  Elempio  di  Paolo  Agoftini . 

Del  Soletto  . 

JL  Soggetto  fopra  del  quale  è fondata,  e condotta  la  Fuga,  è quel- 
la Parte  della  Cantilena,  che  ferve  di  Propojta  , e alla  quale  ven- 
gono obbligate  di  rifpondere  le  altre  Parti  del  Concento.  La  Parte 
che  propone  fi  chiama  Antecedente , o Guida  (2),  e le  Parti,  che  ris- 
pondono , diconfi  Confeguenti  (3) . E'  in  libertà  del  Compofitore  lo 
fciegliere  qualunque  Parte  gli  piaccia  (4),  che  formi  la  Proporla , o fia 
Soggetto . Erano  però  foliti  per  lo  più  i Maeftri  a tenere  il  feguente 

me- 


co Marpourg  Trutte  de  la  Fugue  P.  r.  Cap.  4.  $.  9.  pag.  40. 

(1)  Gìo:  Andr . Angelini  Bontempi  Hlftor.  Mufica  pag.  244.  Gio:  Maria  Bottoncini  Mufict  Pratici 
P.  2.  Cip.  11.  pag.  99, 

(3)  Zarlino  lnfl.  Harmon.  P.  3.  Cap.  54.  Edìt.  IJ89.  Domettic»  Serpi*»?  Mi ».  Conv.  Ripeff. 

Armon.  lib.  2.  pag.  1 96. 

(4)  Pietro  Pentiti  Dialogo  di  Mufi.  Tetr.  , a Prtt.  P.  t.  pag.  J tf». 
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metodo:  cioè,  fe  il  Soggetto  dall*  Ottava  del  Tuono  fondamentale 
della  Fuga  discendeva  alla  Quinta  , fi  fervivano  per  proporre  il 
Soggettò  di  una  Parte  acuta  , affinchè  pofcia  la  Rifpo&a , la  quale 
difcendeva  alla  Fondamentale,  cadette  in  una  Parte  grave  (i) , come 


Da  quello  'piccolo  El'empio  rilevali,  che  il  Soggetto , il  quale  dall’Ot- 
tava difeende  alla  Quinta , vien  propollo  dal  Soprano  , che  fra  le  Par- 
ti acute  è la  più  acuta,  e la  Rifpolla  , che  dalla  Quinta  difeende  alla 
Fondamentale  , vien  formata  dal  Contralto  , che  è più  grave  del  So- 
prano; così  il  Tenore,  che  fra  le  Parti  gravi  è acuta,  corrifponde  al 
Soprano,  e il  Baffio,  che  è la  più  grave  corrifponde  al  Contralto  (2). 
Al  contrario  , ogniqualvolta  la  Fropoffa  dalla  Fondamentale  afeenda 
alla  Quinta,  praticavano,  che  la  Parte  grave  proponeffie  il  Soggetto 
affinchè  la  Rifpolla  , che  dalla  Quinta  doveva  afeendere  all’Ottava* 
cadette  in  una  Parte  acuta,  come  fi  vede  in  quello  Efempio: 


(0  MuttJ.  Rameau  Traili  de  T Hurmort.  liv.  J.  Ciaf.  44.  pag.  3^1.  J.  J.  Rouftau  DiUit»,  de  Mh+ 
fiq.  pag.  mibì  114.  *j 

W Tux  Gradut  ad  Earnaff,  pag.  tip.  Mr.  Marpeurg  fot.  ttt.  pag.  6 7,  • 
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Malafciando  per  ora  da  parte  quanto  spetta  alle  Rifpotfe  della  Fu- 
ga, elporremo  fotto  gli  occhi  del  Giovane  Compofitore,  per  istruzio- 
ne del  quale  è detonato  quello  Efemplare  , le  principali  qualità , che 
deve  avere  il  Soggetta  (i).  Egli  fopra  tutto  deve  effier  chiaro,  natura- 
le, non  troppo  breve,  nè  troppo  lungo  (2).  Senza  chiarezza,  certa- 
mente non  li  capirà  dagli  Uditori  ; fenza  naturalezza  , farà  difficile  ad 
efeguirfi,  e recherà  difpiacere  ; troppo  breve  paffiarà  dall’ effier  di  Sog- 
getta fonvaie  all’ effier  di  Attacco ; troppo  lungo,  farà  più  X.OÙ.Q  Andamen- 
to y che  Soggetta , e non  rellerà  impreffio  nella  memoria  degli  Afcoltan- 
tì , onde  per  affiegnare  incirca  una  qualche  mifura,  non  farà  più  breve 
d’ una  Battuta  e mezzo,  e non  farà  più  lungo  di  tre  Battute, 

Efpofle  in  generale  le  qualità,  che  richieggono  nel  Soggetto , fa  duo- 
po  dimoftrare  le  particolari . E ficcome  varie  fono  le  circoftanze  nelle 
quali  deve  adattarfi  il  Soggetto  , perciò , fe  la  Compofizione  farà  a 
Cappella,  non  v’ha  dubbio,  che  il  Soggetto  deve  effier  ferio , e tale, 
che  nel  progreto  della  Compofizione  fi  uniformi  ad  uno  tole  tutto  pie- 
no di  buona  Armonìa  , e alieno  da  quelle  licenze  , e da  certi  vezzi , 
che  difdicono  troppo,  e vengono  affatto  a diffruggere  un  tale  fide  (3). 
La  prima  Parte  ai  quello  Efemplare  è piena  di  Soggetti  adattati  allo 
llile  a Cappella  ,*  e in  quella  feconda  Parte  ve  ne  fono  alcuni , da’  qua- 
li potrà  il  giovane  Compofitore  rilevare  qual  debba  effiere  lo  Etile  ^ 
che  deve  fervire  per  tal  Soggetto.  Sarà  d’  efempio  il  feguente  Sogget- 
to a Cappella,  affinchè  fi  comprenda,  che  tanto  la  Melodìa,  che  l’Ar- 
monìa devono  effer  grate  sì , ma  nell*  ifteffio  tempo  piene  di  quella 
compollezza , e decenza,  che  richiede  un  tal  llile  . 


Lo  itile  Ecclefiaflico  , o Pieno  , o Concertata  accompagnato  dall*  Or- 
gano, e da  altri  Strumenti,  ammette  molte  varietà,  e relativamente  a 
tali  varietà  devono  adattarfi  i Soggetti  (4)  . Una  Fuga,  la  quale  deve 

fer- 


<i)  Andrei  Loreote  Porquè  de  la  Mujìea  Lìb . 4.  Cap.  io.  pag.  453.  Ja:  Jof,  £hx  loe.  tit,  pag.  iji, 

(2)  Marpaurg  /oc.  eh.  pag.  11.  feg. 

(3)  I.  i.  * ouffeau  Dìttìon.  de  Mu/ìq.  pag.  mìloi  21 J. 

<4)  C.  H.  Blainvìlle  L’ Efprit  de  l’ Art  Multai  pag , 100, 
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ferir  ire  per  il  Ripieno  de*  Cantori  accompagnata  con  1*  Organo,  e con 
altri  Strumenti  , richiede  un  Soggetto  , il  quale  s’ adatti  ai  Ripieno 
rie’  Cantori . e che  fìa  efeguibile  per  tutti,  eccone  un  piccolo  faggio: 


II 


s 


xvi 

Il  Terzetto , che  viene  cantato  da  tre  fole  Voci  accompagnate  dalF 
Organo,  e dagli  altri  Strumenti  richiede,  che  il  Soggetto  fia  compofto 
con  qualche  vivacità,  ed  ornamento,  perchè  è più  facile,  che  refecu- 
zione  di  fole  tre  Voci  riefea  felice,  vedi  1*  Efempio  ; 


XV  li 

Sempre  più  ornàto,  e di  buon  gufto  deve  efler  il  Soggetto , ch& 
deve  fervire  per  un  Duetto , perchè , ficcome  per  lo  più  viene  cantatp 
da’ più  valenti  ProfefTori,  così  potrà  eflfere  efeguito  con  ogni  efat-* 
tezza . 


Nel  Secolo  pattato,  al  riferire  del  Canonico  Angelo  Berardi  (i), 
varj  erano  i Itili  introdotti  nella  Mufica,  ed  erano  tre,  da  Cbiefa  , da 
Camera , e da  Teatro  . Appreso  di  noi  ancora  mantengonfi  quelle  tre 
Porta  di  Mufica,  con  quella  differenza  però,  che  nel  Secolo  palfato 
ognuna  aveva  il  fuo  particolar  llile , per  cui  una  fi  distingueva  dall*  al- 
tra? a’  giorni  nollri  non  vi  è divertirà  di  llile  , perchè  a ben  riflettere 
lo  Itile  è lo  lleflb  , Picchè  non  vi  è rellato  che  il  puro  nome  diver- 
Po  . Se  avevano  la  divertita  dello  Itile  , avevano  anche  la  divertirà  dei 
Soggetti',  prePentemente  però,  ficcome  non  abbiamo  la  diverfità  degli 
Itili,  così  non  abbiamo  ne  meno  la  diverfità  de’  Soggetti.  Non  con- 
tenti de’ tre  Itili  indicati,  lubdividevano  quelti  in  varj  modi,  ne’ quali 

i 


M Multali  pJg*  133. 
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i Soggetti  delle  Fughe,  che  v’ introducevano , erano  adattati  a cìafcun 
ftile  (i).  Altre  qualità  richieggonfi  nel  Soggetto  , le  quali  effendo  per 
fe  ftelfe  relative  alla  Rifpojla , perciò  verranno  efpofte  qui  in  apprelfo 
trattando  della  Rifpojla  . 

Della  Rifpojla  ♦ 

Ij1 * * 4  Per  fe  Hello  tanto  chiaro  quello  vocabolo  di  Rifpojla  (2),  che  è 
j vano  il  volerlo  definire  , e /piegare  d*  avantaggio . Solamente  di- 
remo, che  la  Parte,  che  rifponde  , chiamali  anche  Confeguente , ogni 
qual  volta,  che  la  Parte,  che  propone  il  Soggetto,  venga  chiamata 
Antecedente  , perchè  un  vocabolo  chiama  P altro  , come  fi  è dichiarato 
qui  fopra  alla  pag.  xii.  Deve  avvertire  il  Giovane  Compofitore , che 
dalla  Tropojla , e dalla  Rifpojla , dopo  un  dato  tempo  ad  arbitrio  del 
Compofitore,  dalla  combinazione  viene  a ftabilirfi  la  natura,  e le 
qualità  della  Fuga  , come  vedremo  in  appretto  . Varj  fono  i modi  di 
riipondere  alla  Tropojla , e da  quelli  varj  modi  prende  una  particolar 
denominazione  la  Fuga  . Se  la  Rifpojla  è limile  alla  Proporla  in  quanto 
alle  Figure , agl5  Intervalli , e alle  Sillabe  , in  tal  calo  la  Fuga  chiamali 
Reale  (3).  Se  la  Rifpofta  è limile  alla  Propojla  con  le  condizioni  affe- 
gnate  , in  guifa  però  , che  tanto  la  Fropojla  , che  la  Rifpojla  refiino  ri- 
lcrette  entro  i limiti  dell5  Ottava  del  Tuono  in  cui  è la  Fuga , ella  fa- 
rà del  Tuono  (4).  Se  poi  la  Rfpojla  farà  furile  , ma  non  in  tutto  alla 
Fropofla , anzi  con  qualche  libertà  , e variazione , in  tal  cafo  verrà 
chiamata  la  Fuga  d’ Imitazione  (5)  Tre  per  tanto  fono  le  principali  fpe- 


(1)  Idem  loc.  eh.  Lo  ftile  da  Cniefa  fi  confiderà  in  quattro  modi  differenti.  Prima  fono  Meffe , 
Salmi,  e Mottetti  a più  Voci,  more  velerò,  come  fono  quelle  di  Giovanni  Murone  , 
IMouton)  , Morales , Giofqiino  , Adriano,  e del  divino  Paleftrina  . Secondo.  Cantilene, 
variate  con  1’ Organo  piene  a più  Voci,  d’uno  ftile  più  follevato  , come  fono  quelle  di 
Bernardino  Nanini , Agrftini,  e più  moderne  del  Sig.  Francefco  Foggia  (Foggia),  Sog- 
getto di  vaghe  , e pellegrine  invenrioni , Gratiani,  Stamigna,  deGrandis,  &c.  Terzo. 
Salmi,  Mottetti,  e Mette  a più  Voci,  concertate  con  gl’  [rifinimenti , come  fono  quel- 
le del  mìo  fofpirato  Sarti,  Scacchi,  Coffonio , &c.  Quarto  . Concertini  alla  moderna, 
cioè,  Dialoghi,  Mottetti,  Mufiche  da  Oratorio,  come  fono  quelle  del  Cariflìmi , Bi- 
cilli , Melani , e del  noftro  Giufeppe  Corfi  Celano  , che  nel  Teatro  della  Virtù  ha  faputo 
occupare  i primi  polli  , e di  tanti  altri  infigni  Compofitori  moderni,  che  fe  tralafcio  di 
nominarli,  non  per  quello  lafcio  d’  olTequiare,  e riverire  il  loro  merito.  Lo  ftile  da 
Camera  fi  divide  , e fi  confiderà  fotto  tre  ftili  differenti  . Primo  . E'  de’  Madrigali  detto 
da  Tavolino,  lenza  Baffo  continvo  , come  fono  quelli  di  Luca  Marenzio,  Nenna , e del 
dottilfimo  Teorico  già  Antonio  Maria  Abbatini  , &c.  De'  Madrigali  concertati  con  il 
Baffo  continvo,  come  fono  quelli  del  Monteverde,  Mazzocchi,  Scacchi,  Saviorii,  &c. 
Terzo.  Di  quelle  Cantate,  le  quali  fono  concertate  con  varj  Inltrumenti , come  fono 
quelle  tenute  dall’  armoniofa  penna  di  Carlo  Caprioli,  Cariftìmi , Teraglia , Luigi  Rof- 
fi , Celano,  Pacieri.  &c.  Lo  ftile  rapprefentativo , cioè  da  Teatro,  confitte  in  que- 
llo folamente,  che  cantando  fi  parli,  e parlando  fi  canti,  avendo  fiorito,  in  quello 
ftile  a maraviglia  Giacomo  Peri,  Monteverde,  Celli,  & hoggi  li  Signori  Bernardo 
Pafquini , Cavalli , Pietro  Simone  Auguftini , &c. 

(z)  I.  I.  Rouffeau  Diftion.  de  Mufiq."pag.  mihi  419» 

(j)  Scipione  Cereto  Prat.  Mufic.  Lib.  3.  Cap.  1 J.  Can.  Angelo  Berardi  Docum.  Armon.  Lib . r. 
Docurn.  16.  pag.  3 6. 

(4)  I.  I.  llouffeau  DiClìon.  de  Mufique . Fugue  N.  IV.  PaS‘  mìln  pa%.  114. 

(5)  Gio:  Maria  Bononcini  Mufico  Pratico  P . z.  Cap.  io.  p*g.  88.  Andr.  Lorente  Porque  de  la 

Mufic  a Lib.  4.  Gap.  53.  pag.  6iq.  Hong.  Ranteau  Traitc  de  T Harnttrt.  Lìv.  3.  Chap.  44. 

pag.  331. 
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eie  di  Fuga , P una  chiamai  Tuga  Reale , P altro  Fuga  del  Tuono , e 
la  terza  Fuga  d*  Imitazione , le  quali  fu  le  velligia  de1  primi  Maeitri 
andremo  efponendo  ad  una  ad  una,  affinchè  il  Giovane  Compofitore 
polla  elfer  inftruito  di  quanto  richiedefi  per  comporle  con  tutta 
la  poffibile  perfezione . 

Della  Fuja  Reale . 

QUando  la  Rifpojla  in  tutte  le  fue  Parti  è limile  la  Fuga  alla  Pr§+ 
pojla , fi  chiama  Reale , la  quale  deve  effier  tenuta  in  maggior 
- pregio  delle  altre,  come  la  più  degna.  Dividefi  quella  Fuga 
Reale  in  Libera  , o Sciolta  , e in  Legata  (i)  . Chiamali  Fuga  Reale  fciolta  , 
ogni  qual  volta,  che  la  Rifpojla  è fimile  alla  Proporla  con  le  condizio- 
ni allignate  , ma  che  tal  lìmiglianza  non  fi  reltringa  che  alla  Propo/lat 
chiamata  Soggetto , e il  reltante  della  Fuga  retti  libero  ad  arbitrio  del 
Compofitore , come  dal  piccolo  Efempio,  che  fegue  : 


(liililliiÉlIllipii 


■■*—■** 


* 

Se  poi  la  Rifpojla  è limile  alla  Tropojla , non  folo  perciò  che  ri- 
guarda al  Soggetto  propolto , ma  al  reltante  delle  Note  dell*  An~ 
tecedente  dal  principio  fino  al  fine,  in  tal  cafo  chiamali  Fuga  Rea - 
ìe  legata  , Del 


<0  Ormi*  Tignai  Coment*  della  Mafie  a Lìb.  4.  1. , e 3,  tnibt  104.  ioj. 


Del  Canone)  o Fuga  legata. 

QUefta  Fuga  fu  denominata  ancora  Canone , perchè,  ficcome  tal 
vocabolo  viene  dal  Greco , che  in  noltro  linguaggio  lignifica 
Regola  , come  fi  è notato  alla  pag.  251.,  perciò  ferve  la  Pro- 
fofia  di  Regola  alla  Rifpoffa , la  quale  viene  a feguire  efattamente  fu 
ie  traccia  della  Proporla  dal  principio  fino  al  fine . Praticarono  i Mae- 
ftri  dell’ Arte  quella  tal  forta  di  Tuga , o Canone  in  due  modi,  l’uno 
col  fcrivere  una  fola  Parte  , che  è quella  che  propone , e fopra  di 
ella  cantavano  le  altre  Parti , e in  quello  modo  fu  chiamato  Canone 
chiufo  (i),  eccone  V Efempio  : 


Canone  a 4.  all * Uniffono  , e all*  Ottava  . 


L’  altro  modo  che  praticarono  fu  di  fcrivere  feparatamente  le 
Parti  , che  rifondevano  , e quello  modo  fu  chiamato  Canone  aper- 
to  (3) . Servirà  per  Efempio  il  primo  Kyrie  della  MelTa  in  Cano- 
ne di  Francefco  Turini,  di  cui  fu  pollo  il  Chrijle  alla  pag.  257. 
Quello  Autore  nella  Parte  del  Tenore  , che  è la  Parte , la  quale 
propone  il  Canone , ha  notato  il  Canone  chiufo , e pofeia  per  mag- 
gior comodo  de’  Cantanti  in  ognuna  delle  Parti  ha  notata  la  Ri- 
foluzione , che  lor  lì  conviene , come  vedefi  dall’  Efempio  feguen- 
te  fcritto  in  ambedue  gli  accennati  modi  : 

Canone  a 4.  Voci  chiufo  di  Francefco  Turini . 


J.  .9. 


V iflef- 


(x)  Gio:  Maria  Bononcini  Mu/ìco  Pratico  P.  2.  Gap.  11.  pag-  lèi. 

(2)  Potrà  facilmente  fcioglìerjì  quejla  Cantnc  a 4.  Voci , col  RiJ'pondere  i tre  Confegueati  all  ' Unrjfo* 

no  , 0 ali  ’ Ottava  . 

(3)  d io:  Maria  Bottoncini  Ite.  cit. 
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Dividefi  anche  il  Canone  in  Finito,  e in  Infinito  (i) . Il  F/W/o  è quello, 
che  termina  con  Cadenza  nell’ ifteffo  modo,  che  terminano  tutte  le  Com- 
pofizioni , come  ci  dimoftra  1’ efpolfo  Canone  di  Francefco  Turini . L’  /»- 
finito,  che  chiamali  anche  Circolare  (2) , è quello,  il  quale  giunto  al  fine 
ritorna  da  capo  fin’  a tanto,  che  piace  ai  Cantori. 

Vare»  Seconda . C Cd- 

(1)  Bono  nei  ni  toc.  eie. 

(«.)  M.  Seb.xjl.  de  Brojfart  Di&Utt.  de  Mufìq.  pag.  mihi  133.  Monf.  bdarpourg.  Traìt.  de  la  Fughe 
f»  t.  CJjap.  6.  Artici.  4.  j.  pag.  40. 
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Canone  all'  Ottava  Infinito,  o Circolare. 


In  due  modi  ritrovafi  comporta  qualunque  Torta  di  Canone.  Il  pri- 
mo modo,  quando  il  Canone  è comporto  delle  fole  Parti,  che  lo  for- 
mano, nel  qual  cafo  una  delle  Parti  ferve  di  Baffo,  che  fortiene  le 

altre  Parti  , come  fi  può  vedere  da  alcuni  Canoni  fparfi  nella  prima  , 
e feconda  Parte  di  quello  Efemplare  , fingolarmente  nel  Kyrie  porto 
poc’anzi  alla  pag.  xxi , e nel  Chrifìe  alla  pag.  257.  ambidue  del  Tu- 
rini. Nel  fecondo  modo,  quando  il  Canone  è comporto  non  folo 
delle  Parti  , che  lo  formano  , ma  vengono  accompagnate  quelle  dalle 
altre  Parti  libere  , e fciolte  , delle  quali  qualcuna  ferva  di  Balfo  alle 
Parti,  che  formano  il  Canoni ?,  e di  quelli  le  ne  trovano  non  pochi 

Efempj  in  ambedue  le  Parti , fingolarmente  nella  prima  di  quello 

Efemplare  . 

Alcuni  fegni  ritrovatili  notati  ne  Canoni  chinjì  fopra  la  Parte  , che  for- 
ma la  Tropo/la , i quali  fegni  fervono  ai  Cantanti  per  fapere  ove  devono 
ripigliare  le  Ri  [pi fi  e . Tre  fono  i più  frequenti,  e fono  la  Guida , o fia 
Trefa  .§  , la  Corona  ^ , e il  Ritornello  \\ l:(i).  Serve  la  Guida , o Tre - 
fa  per  indicare  alle  Parti,  che  rifpondono , ove  devono  cominciare 
le  Rifpojl f . La  Corona  ferve  per  indicare  ove  devono  terminare  le  Par- 
ti, che  rifpondono;  alle  volte  però  per  indicare  il  termine  della 
Ri f po/l  a , alcuni  fi  fono  ferviti  dell’  ili  erto  fegno  della  Giuda  , o Trefa » 
Il  Ritornello  ferve  per  indicare  nei  Canoni  Infiniti , o Circolari , ei  e ter- 
minata che  fia  la  Cantilena  , deve  ripigliarfi  da  capo  tanto  dalla  Par- 
te , che  ha  propofto  il  Canone  , quanto  dalle  Parti , che  rifpondono  ; 


fa'*  Giova n Maria  Lanfranco  Scintille  di  Mujica  P.  4.  pag.  117. 

Viene  anche  chiamato  il  Ritornello  , coi  nomi  dì  Riprefa,  0 Replica.  Orazio  T’grini  Compenti, 
di  Mujica  Lilr.  4.  Gap.  z.  pag.  mihi.  104.  Scipìtn  Cerreto  Pratica  Mujica  Lib.  3.  Cap.  1$, 

pag. 
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alcuni  però  in  vece  del  Ritornello  fi  fervono  del  fegno  chiamato  Tre- 
fa  fi)  . L'accennato  fegno  di  Guida , o fia  fV^/4  ferve  bensì  per  indi- 
care quando  devono  incominciare  le  Parti  che  lilpondano,  ma  non 
dimoftra  fc  debbano  rifpondere  ali3  UniiTono  , o all’  Ottava,  o alla 
Quinta,  o in  qualunque  altro  modo,  perciò  uiarono  di  porre  fu  ’l  J 
principio  del  Canone  il  modo,  che  dovevano  rilpondere  le  Parti.  Di 
tre  forta  fono  quelli  indizj , o fegni , altri  fono  chiari,  e tacili  a inten- 
derfi  , altri  efpreflì  con  vocaboli  in  Lingua  Latina  , ed  altri  che  vengo- 
no dal  Greco,  ed  altri  Enigmatici , per  ora  lafciaremo  da  banda  quelli 
ultimi,  perchè  richieggono  una  fpiegazione  a parte,  ed  eiporremo  fot- 
to  gli  occhi  del  Giovane  Compofitore  i vocaboli  Latini  , con  quelli 
che  vengono  dal  Greco,  ed  i loro  corrifpondenti  Italiani,  formandone 
tre  Colonne  feparate . 


Vocaboli  Italiani . 

All’  Uniffono . 

Alla  Seconda  minore. 
Alla  Seconda  maggiore. 
Alla  Terza  minore  . 

Alla  Terza  maggiore  . 
Alla  Quarta  . 

Alla  Qjinta  . 

Alla  Sella  minore  . 

Alla  Sefta  maggiore. 

Alla  Settima  minore. 

Alla  Settima  maggiore  . 

A.H’  Ottava . 

Alla  Nona  minore  , o mag. 

Alla  Decima  min.,  o mag. 

All’  Undecima  . 

Alla  Duodecima  . 

Alla  Dee  imaquinta  . 


Latini  . 

Ad  Uniffonum  . 

Ad  Semiditonum  . 

Ai  Ton’im  , vel  ai  fecundam  . 
Ad  Tertiam  minorem  . 

Ad  Tertiam  majorem  . 

Ad  Quartam  . 

Ad  Quìntam  . 

Ad  Sextam  minorem  . 

Ad  Sextam  majorem  . 

Ad  Septimnm  minorem  . 

Ad  Septimnm  majorem. 

Ad  Oftavam . 

Ad  Nonam  minorem,  vel  majorem. 

Ad  Decimam  minor.,  vel  majorem. 

Ai  Undecimam . 

Ad  Duodecima-m  . 

Ad  Decimamyuìntam  . 


Greci  . 

Symphonivabi  t , vel  Hemophcnur  < 

Ad  Hemitonium  . 

Ad  Tonum  . 

Ad  Semi dittnum, vel  Trihcmitonium. 

Ad  Ditonum  . 

Ài  Diateffaron  . 

Ad  Diapente  . 

Ad  Hexacordum  min.  , vel  ai 
Diapente  cum  hemitonio  . 

Ad  Hexaeordum  maj.  , vel  ad 
Diapente  cum  Tono  . 

Ad  Heptachordum  min.  , vel  ad 
Diapente  cum  Trihemitonio  . 

Ad  t-lept  tebordum  maj.  , vel  ai 
Diapente  cum  Ditono  . 

Ad  Diapajon  . 

Ad  Diapafon  cum  Tono  , vel  He- 
mitonio . 

Ad  Diapafon  cum  Ditoni  , vel 
Triemitonio  . 

Ad  Diapafon  - Diateffaron  . 

Ad  Diapafon  - Diapente  . 

Ad  Dis  - Diapafon  . 


Praticarono  in  oltre  di  aggiungere  a quelli  vocaboli  due  particole, 
P una  Sub,  e l’altra  Sagra  (2)  v.  g.  ad  Sub  - Diapafon  , ad  Sub  - Diapente 
& c. , la  particola  Sub  indica,  che  il  Conseguente , o i Confegnent't  devo- 
no rifpondere  ali’  Ottava  fotta,  o alla  Quinta  fatto  ($)  - Rare  volte  ri- 
trovali la  particola  Supra  , che  indica  doverfi  rifpondere  all’Ottava  fo- 
pra  , o alla  Qjinta  fopra  . Ogniqualvolta  però,  che  trovafi  notato  unò 
aei  vocaboli  fenz*  alcuna  aggiunta,  v.  g.  ad  Diapafon  , ad  Diapente  &c., 
fempre  deve  intenderli,  che  le  Rifpojle  fiano  ali’  Uttava  fopra,  o aila 

c 2 Quin- 


(Q  Qualche  volta  ritrovafi  notati  ne'  Canoni  quello  fe^no  di  Prefa  o dì  fopra.  o di  Cotto  dille  Ha- 
te dell’  Antecedente  ; fe  ul  di  fopra  , dtmoflra  che  il  Coilfeguente  deve  rifpondere  verjo  I’  acà- 
to  ; fe  al  di  fopra  , deve  rifpondere  verfo  il  grave  , come  c'  inferita  Adam  Gimpelvbalmeri 
Compend.  Mufìc.  L itino - Germanie,  pag.  11.  Hoc.  fìgn.iin  .5.  f.ipra  vel  i fra  notas  fcrlprum, 
indica!  locnm  , libi  in  fegis  leq  ie  s vox  incipiat  , & definat  , dicirur  etiam  lìgnurn  con- 
venienti*,  ubi  voces  eonveHiunr.  Baroncini  Malico  Prat.  P.  z.  Cap.  iì.  pag.  ioo.  xoi. 

(i)  M.  Scb.tlK  de  Broffa^d.  DiSiion.  de  Mujiq.  pag.  mihi  137.  147. 
ii)  e.  D.  Gioì  Batti  fa  itjjì  Organo  de’  Cantori  Cap.  14.  pag.  ij. 
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Quinta  fopra,  come  vedefi  in  tanti  Efempj  proporti  nella  prima,  e fe- 
conda Parte  di  quello  Efemplare  (i).  alcuni  però  in  luogo  delle  due 
accennate  particole  Sub  , e Supra  fi  fono  ferviti  di  due  altre  particole 
Greche,  Hypo , e Hyper , la  prima,  v.  g.  Hypo  - Diapafon  indica  all* 
Ottawa  fotto  i P altra  , v.  g.  Hyper  - Diapente  ìndica  alla  Quinta  fo- 
pra  (2). 

Alcuna  volta  però,  oltre  i vocaboli  defcritti  indicanti  in  qual  Cor- 
da , o Voce  debba  rilpondere  qualunque  Conseguente  , fi  trovano  nota- 
ti altri  vocaboli , che  indicano  la  diilanza  del  tempo  , che  deve  ufare 
ogni  Confeguente  nel  rilpondere  , e quelli  vocaboli  equivalgono  ai  vo- 
caboli delia  Guida , o Prefa.  Sono  quelli  Fuga , o Canon  poft  unum 
Tempus  , pofl  duo  Tempora  &c.  , i quali  indicano  , che  il  Confeguente  de- 
ve rilpondere  dopo  la  Paufa  di  uno,  o di  due  Tempi  (3).  intorno  a 
quello  vocabolo  di  Tempo,  vedali  quanto  fi  è notato  alla  pag.  272.  feg. 
di  quella  feconda  Parte  . 

Altre  volte  per  indicare  la  diilanza  del  Tempo,  fi  fervirono  d’  uni 
Figura  , il  valor  delia  quale  indicava  quanto  tempo  dopo  doueva  ris- 
pondere il  Confeguente  , per  efempio  : Canon  ad  Diapafon  pof?  -j|j- , cioè 
all'  Ottava  dopo  quattro  Battute  , che  è il  valore  della  Longa  nel  Tem~ 
po  Ordinario  ; Canon  ad  Diapente  pofl  -g-,  cioè  alla  Quinta  dopo  due 
Battute  di  Tempo  Ordinario,  che  è il  valore  della  Breve  ; o pure  ad 
Diateffaron  pofl  cioè  alla  Quarta  dopo  una  Battuta  di  Tempo  Or- 
dinario, che  è il  valore  della  Semibreve  ( *)  . 

Non  voglio  mancare  di  porre  forto  gli  occhi  del  Giovane  ’Compofi- 
tcré^  alcuni  Motti , o vocaboli  Enigmatici , che  fi  trovano  fu  '1  princi- 
pio delle  Compofizioni  fatte  a Canone,  de'  quali,  come  afferifce  Se- 
buldo  Heyden,  non  fi  può  affigliare  niuna  regola  certa  (5),  anzi  tal 

vol- 


ti) Rifcontrafi  alcuna  volist  la  particola  Sub  , ma  non  gli  l altra  particola  Supra  nelle  MejTe  , e 
Imi  del  Palefirtna , fingolurmcnte  nella  Meffa  Repleatur  OS  me.tm  laude  del  terzo  libro  a J. 
Voci  , nella  cfual  Meffa  introduce  tutti  i Canoni  dall  ’ Unirono  fino  all'  Ottava  . 

(i)  Herman,  h'ìnck  - Praclica  Mufica  lib.  3.  de  Canonibus . Chnjloph.  'Palliferi  Mafie  a liguralis  Tra- 
repta  . Ciaf.  1.  Exempl.  N.  VI . , & N.  Vili.  P.  Albana}'.  Kircberut  M-tfurg.  T 1.  Lib.  5. 
Cap.  19.  §.  1.  pag.  368.  Altra  particola  in  luogo  di  Hyper  ci  viene  indicata  da  St- 
b fi.  Broffart  loc.  cit.  pag.  mibi  33.  Epi.  Prèpou  ion  Grecque,  audì  bien  que  Hyper, 
qui  foutes  dtux  lìgnifient  Supra , en  Icalien  Sopra,  en  Fra  AU-DESSUS.  On  trou- 
pe fouvent  dans  le*  Titres  des  Cauons  une  ae  ces  Prépofitions  piote  aux  nomg 
Grecs  de  intervalles  de  la  Mufique . In  Epi,  ou  Hyper  Diatejfaro» , Diapente,  Diapa- 
fon , Ditonum  , &C. 

(f)  D.  Fedro  Cerone  Melopeo  Lib.  ir.  N.  5.  pag.  1079*  f*g* 

(4)  P.  D.  Cia : Batti  fi  a Rufii  loc.  cit.  pag.  15.  Jeg. 

(5)  De  Arte  Caner.di  Lib.  1.  pag.  135.  De  Canonibus  ^Enigmatici* , qui  pìjrrnmqvie  caotibug  ad- 

fcribi  fol-nt , nulla  certa  reguia  dari  potefi  : prseterquam  ut  lententiarum  adferiptarum 
formula*  cbferventur,  quod  fere  à rerum  natura,  ufu  , Amili  , contrario  St:.  , ufurptntur . 
Ita  ca,  crifare  , retrogradi  eli.  Notfem  in  diem  vertere,  eft  alba*  notula*  capere,  quae 
ni^rar  fcribuntur  . Mifericordiam  , & veritatem  fibi  obvialfc,  eli  eundem  cantum  ab  hoc 
reff:  , «b  altero  retrogrado  ordine  concini  debere  &c. 


XXV 

volta  fi  rendono  tanto  ofcuri , e diffìcili  a capirli , che  fanno  perdere 
infruttuosamente  il  tempo,  e la  Iperanza  di  giungere  a rilevarne  il  ve- 
ro , e legittimo  Significato  (i) . Di  quelli  Motti,  così  laSciò  Scritto  il  P. 
Gio:  Battuta  Kolfi  GenoveSe  Cherico  Regolare  SomaSco  (2):  Et  perche 
facendo  di  quejlc  cantilene  vi  fi  pongono  li  fnoi  Motti  , hi  fogna  avvertire 
thè  fiano  chiari  (sfi  intelligibili , perche  li  cantori  ne  fono  negromanti , ne  in * 
dovivi , ne  meno  profeti , per  indovinare  il  penfiere  d'  un  altro  , 0 per  dir 
meglio  il  fio  non  fondato  capriccio  . Per  liberare  i Giovani  Coropofitori 
dalia  SaticoSa  briga  di  rilevare  il  lignificato  di  certi  Motti  oScuri , che 
trovanfi  ne’ Canoni,  ho  penSato  di  elporre  qui  una  Serie  de*  più  prin~ 
cipali  diSpoita  in  due  colonne  , col  notare  alla  mano  Siniitra  i Motti , 
o Enigmi , e alia  mano  delira  la  loro  Spiegazione  (3) . 

Motti , 9 Enigmi  * 

1.  Clama  ne  cefles . 

а.  Ocia  dant  vitia  . 

3.  Dii  faciatit  fine  me  non  moriar  ego  . 

4.  Omnia  fi  perdas  famam  fervare  memento. 

Qua  Temei  amilTa  , poitea  nullus  eris. 

j.  Sperare  & premolari  rnultos  Tacit  inorari, 

б.  Ocia  Tee  iris  iufidioTa  nocent . 

7.  Tarda  folet  magnis  rebus  meflTe  fidcs . 

8.  Fuge  morulas . 

9.  MiTericordia  & veritas  obviaverunt  fibi . . . 

io.  Juiticia  & pax  Te  olculatac  Tuut . 
si.  Nefcit  v x miiTa  reveni . 
sa.  Se.nper  contrarius  elio. 

13.  Sig  a te  Tigna  temere  me  tangis  & angis, 

Romar  tibi  Tubilo  inotibus  ibit  amor. 

14.  Frangenti  fidein  fidcs  frangatur  eidem  . 

15.  Roma  caput  mundi,  fi  veteris , cmnia  vincit . 

16.  Mirto  tibi  metuias  , erige  fi  dubitas 

17.  Caucrizat,  vei  cmit  more  Haebreorum  . 

18.  Retrograditur . 

19.  Vadain  & veniam  ad  vot. 

10.  Principi. jm  , & finis. 

ai.  Symphonizabis . 

»a.  Omne  trinum  perfedu  n ..... 

»*.  Trinitas  & unitas  . 

14  Trinitatem  in  unitate  veneremur . 

Sit  trium  feriès  una  . 

16.  Vidi  tres  viri  qui  erant  Isfi  homonem. 

»7-  Manet  alta  mente  repolt  un  ... 
xS.  De  ponte  non  cad.t , qui  cum  fapientia  vadit . 

19.  Tantum  hoc  repcte  , quantum  cum  aliis  Tuciare 
videbis. 

30.  Non  qui  inceperit,  fed  qui  perfcveraverit 

31.  Itque  , reditque  frtquens . 

31.  CreTcit  ) • ^ ^ . , 

33.  DecreTcit)  111  Duplo,  Triplo,  &c.  . . 

34.  Di- 


li)  Petrus  Aron  libri  tres  de  lnftitut.  Harm«n.  interpr.  Jo : Ant.  Flaminio  Foro  Cornelite  Lib.  a. 
ij.  p*g.  if.  terg. 

{!)  Organo  de'  Cantori  Cap.  14,  pag.  15. 

(3)  Sono  ejlr  itti  gli  efpofli  Enigmi  , eon  le  loro  Spiegazioni  dalle  Opere  Pratiche  di  Jufquin  dei 
Prato , Gio:  Moti  fon  t Enrtto  lfaac , Alfonfo  Lobo,  P.  Emanuel  Cardofo  Carmelitano , e 
ai  Trattati  di  Pietro  Aron,  Ermano  Finch,  Enrico  Giare  ano  , D.  Pedro  Cerone,  P.  D . 
Ciò:  Battifl»  Rojfi y j>,  Camillo  Angleria , Andre»  Angelini  Btnttmpì , 


Spiegazione  dei  Motti  , 0 Enigmi  * 

Ci  ifcun  di  quefli  otto  Motti  , 0 Enigmi  in- 
dica , che  il  Coufeguente  , 0 la  Parte  , che 
rifponde  , tralascia  le  Paufe  dell  ’ Antece- 
dente , e fegue  a cantare  le  fole  Note . 


Queftt  altri  Motti  , che  vengono  in  appreffo  fin» 
al  Num.  io. Significano  , che  dal  Coufeguente 
ne  dobbiamo  ricavare  due  altre  Partì , che 
rifpor.deno  , l ’ una  che  comincia  dalla  prima 
Nota  dell’  Antecedente  , e procede  ordinaria- 
mente fin*  al  fine  ; l'  altra  comincia  dall ' 
u'tima  Nota  dell’ Antecedente  , e profeguifet 
all'  indietro  fin*  alla  prima  Nota  . 


Il  Coufeguente  rifponde  all'  Unìjfuno  . 

Che  dall'  Antecedente  fi  ricavino  due  Confe~ 
guenti , 0 due  Parti  , che  rìfpondino  , affin- 
ché fi  formi  il  Canone  a 3.  Voci , il  quale 
per  lo  più  fuol  efiere  all’  U nifi* no  , 0 all * 
Ottava  . 

Pofiano  rìfpendere  all  ’ Antecedente  due  , tre  , 
e pii)  Voci  . 

Una  piccola  Cantilena  , che  rìtrovxfi  in  una 
Parte  deve  repplicarji  fin  a tanto  che  fiano 
terminate  le  altre  Parti  della  Compofizione  , 

Al  Coufeguente  deve  radoppìare , 0 triplicare  , 
(j"c.  il  valore  delle  Figure  ; 0 diminuirlo 
la  metà  , 0 due  terzi  . 
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Motti , 9 Enigmi. 

34.  Dignora  lunt  priora 


35.  Defeende  gradatim  , • 

3 6.  Afcende  gradatim  . 

37.  Et  fio  de  fingulis 

38.  Nigra  funi  fed  formola  , 

39.  Catcus  non  iadicat  de  colore  . 

40.  Qui  fe  exaltat  humiliabitur 

41.  Qui  le  humiliat  exaltabitur  . 

41.  Plutonica  fubiit  regna 

43.  Contraria  contrariis  curantur. 

44-  Qui  non  eft  mecum  , contra  me  elt  . 

45.  Duo  adverfi  adverfe  in  unum  . 

46.  De  Minimis  non  curat  Praetor 


47.  Me  opportet  minui , illuni  autem  erefeere  . 


48.  Qui  venit  poft  me,  ante  me  faduj  efi  . 

49.  Extirge  in  adjutorium  mihi  . . . 

50.  Vous  jejuneres  le  quattr  temps 

$1.  Refpice  in  me.-  Ollende  mihi  faciem  tuam  . 

gz.  Cantus  duarum  facierum 

33.  Tolle  àioras  placido  maueant  fufpiria  canta  . 


54.  Dnm  lucem  habetis  credite  in  lucem  . . . 

55.  Qui  fequitur  me  non  ambulat,  in  tenebris 

56.  Intendami  chi  può,  che  m’ intend’ io  u)  • 


Spiegazione  del  Metti , 9 Enigmi . 

Si  devono  cantar  dal  Confeguente  le  Figute 
per  ordine  del  loro  maggior  valore  , cioè 
prima  le  Maffme  , indi  le  Longhe  , pojcìa 
te  Brevi  , le  Semibrevi , le  Minime  , le 
Semiminime  , &c. 

Se  una  Parte  forma  una  piccola  Cantilena  , 
quefta  deve  repplicarjì fin  tanto  che  fìa  termi- 
nata la  Compo/tzione  i enei  repplicarjì  deve 
alzarjì , 0 a bbajfarjì  un  Tuono  . 

Se  alla  prima  Nota  dell  ’ Antecedente  trova- 
Jì  fegnato  il  l’unto  , debbonjì  cantare  dal 
Confeguente  tutte  le  altre  Note  col  Sunto  . 

Il  Confeguente  deve  cantare  le  Note  nere  f 
come  fe  fojfero  bianche  . 

La  Kifpojla  deve  eantarji  al  contrario  in  ma- 
niera tale  , che  fe  l ' Antecedente  afeende  , 
il  Confeguente  dìfce.nda , e Je  1’  Anteceden- 
te dìfeende  , il  Confeguente  afccnde . 

Non  fi  cantano  dal  Confeguente  , benché  fcrit- 
te  nell’  Antecederne  , nè  le  Minime , nè  le 
Semiminime  . 

L’  Antecedente  diminuifee  per  metà  il  valor 
delle  ligure , e il  Confeguente  lo  accrefce 
in  quadruplo  . 

Jl  Confeguente  è flato  compojlo  prima  dell  ’ 
Antecedente  . 

Il  Confeguente  rifponde  all’  Unijfono . 

Il  Conseguente  deve  rifpondere  dopo  il  valo- 
re di  qua- tra  Tempi , cioè  di  quattro  Brevi . 

Che  il  Confeguente  canta  V iflejje  Note  dell  * 
Antecedente  , ma  al  contrario  voltando  la 
faccia  l’uno  verfo  dell’  altro  . 

Sì  pub  cantare  il  Confeguente  con  le  Paufe , 
e fenza  le  Paufe,  ritenendo  vero  fempre 
il  fofpìro , 0 jìa  quarto  di  B Aiuta,  fe 
trovaji  fcritto  nell’  Antecedente  , affinchè 
redi  compiuta  la  Battuta  . 

Il  Conjeguente  non  canta  alcuna  Nota  ne- 
ra , ma  folxmente  le  bianche  . 

V anftsjfo  Efempio  jervirà  di  Spiegazione  a 
quejt  ’ ultimo  Enigma  . 


Canone  chi  ufo . 


(1)  Gèo:  Paolo  Cima  Organi/la  in  Milano  c l’Autore  di  quejl’  ultimo  Enigma , egli  fi  refe  celebre  in 
tal  Jorta  di  arti  fido j'e  Compo/ìziòuì , alcune  delle  quali  ritrovanji  riferite  dal  P.  Camillo  An- 
gleria nel  fine  della  fua  Opera  intitolata:  Regola  di  Contrappunto.  E'  cod  difficile  lo  fdo- 
glimento  di  quello  Enigma  , che  ho  creduto  di  far  cofa  grata  ai  Giovani  Ctmpojìtori  l ’ ejporre 
lo  [partito  tisi  Canone  , al  quale  è poflo  l ’ Enigma  . 
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Canone  aperte  . 
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Da  tutte  quefte  Spiegazioni,  e da  varie  ofTervazioni  fatte  Sopra  di- 
verfe  fpecie  di  Canoni  fparfi  nelle  due  Parti  di  quello  Efemplare, 
qualora  il  Giovane  Compofitore  fia  portato  ad  efercitarfi  in  tali  Com- 
pofizioni  artificiose  , acquifterà  un  pieno  pofteiTo  dell*  Arte  del  Con- 
trappunto • 


Della  Fuga  del  Tuono . 

IA  Fuga  del  Tuono , come  abbiamo  dimoftrato  qui  fopra  alla  pag# 
_j  xvin  , è quella,  in  cui  la  Rifpo&a  è Simile  alla  Tropofla^  con  que- 
llo però,  che  tanto  la  Tropofla  , che  la  Rifpofla  reftino,  e fi  reftrin- 
gano  entro  i limiti  dell J Ottava  del  Tuono,  in  cui  è compolla  la 
Fuga  (l). 

Nacque  quella  Sorta  di  Compofizione , chiamata  Fuga , dal  Canto  fer- 
mo nel  Seguente  modo  . Avendo  cominciato  i primi  Compofitori  a in- 
trodurre Sopra  la  Melodia  del  Canto  fermo  qualche  altra  Parte , che 
Sol  l'malfe  con  diverSa  Melodia  Y Armonia  , che  dicefi  in  Contrappunto  , o 
in  Confonanza , che  è l’unione  di  diverSe  Melodie , procurarono,  che 
qualunque  Parte  eompofta  Sopra  del  Canto  fermo  folte  Simile  , Se  non 
a tutta  la  Cantilena  , almeno  alle  prime  Note  del  Canto  fermo  . Ma 
Siccome  quello  Canto  fermo  , come  fi  è avvertito  alla  pag.  196.  e 214. 
deìla  prima  Parte  di  quello  Efemplare  , alcuna  volta  trovafi  trasporta- 
to da  una  Troprietà  del  Canto  ad  un’  altra,  perciò  nell’  illefib  modo 
trasportarono  le  Imitazioni  delle  Parti  del  Contrappunto  da  una  Tro- 
prietà ad  un’  altra,  come  può  rilcontrarfi  nella  maggior  parte  degli 
Efempj  pofti  nella  prima  Parte  , uSando  ogni  diligenza  , che  1’  Imita- 
zione, e il  traSporto,  Singolarmente  perciò  che  riguarda  le  Sillabe  Do 
re  mi  fa  &c.  , Sofie  Sempre  realmente  Simile  alla  TropoAa  del  Canto  fer- 
mo . Da  ciò  rilevali , che  la  Fuga  Reale  Sia  anteriore  alle  altre  Specie 
di  Fuga , perchè  nata  col  nafcere  del  Contrappunto.  Nell’ Anno  1 5 74* 
comparve  colle  Stampe  in  pubblico  ii  Libro  intitolato  Dodecacbordon 
di  Enrico  Lorito  Glareano , dal  quale  rilevali  lo  Studio,  e lo 
sforzo  fatto  dall’  Autore  per  ampliare  ii  numero  de’  Tuoni  del  Can- 
to fermo , e Figurato , che  per  Lavanti  non  erano  che  foli  otto, 
e ridurli  al  numero  de’  Tuoni  de’  Greci,  che  fu  di  13.,  e polcia 
di  1-).  Per  ottenere  il  Suo  fine  quello  Glareano  usò  il  mezzo 
di  dividere  Armonicamente,  e Aritmeticamente  i Gradi  delle  fette 
Corde,  delle  quali  è compolla  l’Ottava:  ma  Siccome  quefte  non 
fono  che  Sei  Sole,  cioè  D.  E.  F.  G.  A.  C.  laSciando  fuori  la 

C01- 


(j)  F.  M.  TLgìi.  Bigi  Min.  Conv.  Regole  per  il  Contrappunto  MSS.  del  Contrxppunt $ Fugato. 
P.  M.  Frane.  M.  Angoli  da  Rivotorto  Min.  Conv.  Sommar,  del  Contrapunto  MSS.  Con- 
trappunto a Soggetto  . Mr.  Marpourg.  rrait.  de  Ja  Fugue  P.  i.  Cap.  }.  $.  i.  p&g  /•  J. 

Roujfeau  Ditlion.  df  Mu/ij.  pag.  mihi  114. 
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Cordx  di  B fa  b mi,  perchè  mancante  dì  Quinta  naturale,  e di  Quar* 
fa  al  di  fotto , le  divife  nel  modo  feguente  : 


Primo  Tuono.  Tcr/.o 

Bivifione  Ar-  ~CE ~ 
munita . — p_'_J 


Quinto . Settimo 


Nono 
f_> SD. 


Undecim® . 
-O 


BÌTifioneArit-rp?— 

mctica.  pz=^r"p£r:  - 

Secondo  Tuono . Quarto.  SeAo  . Ottavo.  Decimo.  Duodecimo 
Per  quanto  di  ftudio  , e di  fatica  v’  impiegale  , non  potè  mai  ften- 
Jerii  più  oltre  di  dodici,  quando  quei  de"  Greci  erano  ig.  , o 15. 
prima  di  Tolomeo.  Da  quefta  Divifione  dell’Ottava  fatta  dal  Gla- 
reano  venne  a introdurfi  la  Fuga  del  Tuono  , la  quale  , come  chia- 
ramente apparifee  dalla  maggior  parte  degli  Efempj  della  prima  Par- 
te , e da  qualche  Efempio  di  quella  feconda  Parte  , era  ulata  più 
di  rado,  che  la  Fuga  Reale , mentre  nel  Secolo  XVI.  quali  tutte 
le  Fughe  erano  Reali.  Quefta  Fuga  del  Tuono  dovendo  ftar  riftretta 
entro  i limiti  dell’  Ottava  del  Tuono  divifa  in  una  Quinta,  e in 
una  Quarta,  ne  viene,  che  fe  l’ Antecedente  palla  dalla  Fondamen- 
tale del  Tuono  alla  Quinta  , deve  il  Conseguente  pattare  dalla  Quin- 
te alP  Ottava  del  Tuono,  come  dal  feguente  Efempio. 


Se  poi  1’  Antecedente  dall5  Ottava  del  Tuono  paffa  alla  Quinta,  de- 
ve il  Conseguente  dalla  Quinta  palpare  alla  Fondamentale,  come  da  que- 
ste altro  Efempio  : 


OfTervi  il  Giovane  Compofitore , che  le  Rìfpojle  dei  due  efpoftr 
Efe  mpj  non  oltrepaftano  la  Ottava.  In  fatti  la  Rtfpojla  del  primo 

r.  i.  f. 

Efempio  dice  Do  re  fay  e la  Rifpofla  del  fecondo  Efempio  dice 

F.  £.  c. 

fa  mi  do , onde  unendo  la  Rifpotta  del  primo  Efempio  con  la  fu* 

‘te  Scarni* . d Fro~ 
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Trofojld  viene  a formarfi  il  Quinto  Tuono;  e unendo  la  Rìfpojh 
del  fecondo  Efempio  con  la  fua  Frofofia  viene  a formarfi  il  fello 
Tuono,  In  oltre  nel  primo  Efempio,  ficcome  la  Quarta  del 

F.  a.  f 

Tuono  Do  re  fa  è al  di  fopra  della  Quinta  Do  mi  fol , e che  le 
Parti  afcendano , perciò  viene  a ftabilirfi  il  Quinto  Tuono  , che  è A*- 

F.  I.  C. 

tentico  . Nel  fecondo  Efempio,  ficcome  la  Quarta  del  Tuono  fa  mi  do 

*.  H.  F. 

è al  di  fotto  della  Quinta  fol  mi  do , e che  le  Parti  difcendono , 
perciò  viene  a ftabilirfi  il  Sello  Tuono,  che  è Flagale  > e a dimo* 
Ararli  qual  fia  la  Fuga  Autentica , e quale  la  F lagaie . 

Deve  però  ottervarfi  , che  elfendo  compolla  la  Fuga  del  Tuono 
di  una  Quinta , e di  una  Quarta , con  ciò  viene  a dimollrarfi  la 
differenza  , che  paffa  tra  la  Fuga  del  Tuono , e la  Fuga  Reale . Que- 
lla o è compolla  di  due  Quarte , o di  due  Quinte  , come  col 
tellimonio  del  Berardi  lì  è dimollrato  alla  pag.  35.  Al  contrario 
la  Fuga  del  Tuono  non  è compolla , che  di  una  Quinta  , e di  una 
Quarta . Varie  fono  le  Fughe  del  Tuono  fparfe  in  quella  feconda 
Parte,  le  quali  attentamente  considerate  dal  Giovane  Compolìtore 
potranno  recarli  gran  lume  per  comporne  con  ogni  poffibile  per- 
fezione. Deve  però  ufare  ogni  diligenza  per  sfuggire  due  difetti, 
che  fogliono  accadere  nelle  Fughe  del  Tuono  . Il  primo  fi  è , che 
non  poche  volte,  affinchè  la  Rifyofia  fia  del  Tuono,  e non  efca 
fuori  dei  limiti  dell’  Ottava,  fi  viene  difformare  talmente  la  Rifpo - 
fia , che  fi  rende  difpiacevole  agli  Uditori.  Intorno  a che,  vedali 
quanto  fopra  di  ciò  fi  è avvertito  alla  pag.  36.  feg.  L’  altro  di- 
fetto introdotto  verfo  il  fine  del  Secolo  pattato,  e che  a’ giorni  no* 
Uri  ha  prefo  tal  piede , che  rare  fono  le  Fughe , che  ne  fiano  efenti  , 
confitte  in  una  piccola  aggiunta  fatta  al  Soggetto  , la  quale  vien  chia- 
mata Coda  del  Soggetto  , affinchè  patti  alla  Corda,  ove  deve  incomincia- 
re la  Rifp  0 fi  a , il  chè  più  chiaramente  dal  feguente  Efempio  fi  capirà-. 
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Quella  Coda  potrebbe  però  moderarli  in  maniera  tale , che  non  fi 
fendette  tanto  triviale  . e ftucchevolc  , col  ridurla  a guifa  di  un  Coh~ 
trafoggefto , e così  diverebbe  la  Fuga,  non  folo  tanto  nojofa  , ma  in 
qualche  modo  artificiofa , come  ci  dimoierà  il  feguente  Efempio  : 


Nella  Fuga  del  P.  Angelo  Predieri  alla  pag.  155.  al  Num.  III.  fcor- 
geli  una  conlimile  Coda  rivoltata  per  moto  contrario,  la'  quale  viene 
talmente  a unirli  col  primo  Soggetto,  che  diviene  un'  artificiofo  Co*- 
trafogge  no , anzi  di  più  al  Num.  (8)  il  Soprano  rivolta  per  moto 
contrario  1*  accennato  Contrafoggetto , e talché  diviene  limile  alla 
Cada  qui  l'opra  efpolta  in  quell’ ultimo  Soggetto.  Quella  ifte (fa  Coda 
rifcontralì  fotto  ai  Numeri  (11),  e (14),  e fopra  ai  Numeri  (13)  , e 
(16)  nella  citata  Fuga  del  P.  Angelo  Predieri,  la  quale  per  moto  ret- 
to , e per  moto  contrario  viene  a formare  due  C ontKaj'oggettt , i qua- 
li fono  talmente  inefiati  col  primo  Soggetto  (1)  in  tutto  il  corfo 
della  Fuga , che  formano  una  Compofizione  tutta  d*  un  fol  getto , 
perchè  li  trovano  i due  Contrafoggetti  artificiofamente  concatenati 
a Aie  me  dal  principio  fino  al  fine  della  Fuga . Al  contrario  della 
Coda  qui  fopra  accennata  nel  primo  Efempio  , la  quale  elTendo 

da  di-  . 


il)  Si*  'l  redimono  de'  principali  Maefiri  idi' Arte  J.  J.  Roufeau  ( Dìóitoit.  de  Mafia.  par. 
mibt  e tnfegna , che  In  Rifpojla  debba  entrare  avanti  il  fine  della  Frepofla  . Il 

faut  que  la  Fugue  f bit  àe&r.éc  de  ielle  forte  que  le  réponfe  puiffe  entrer  avant 
la  fin  du  premier  Chant , aftrìqu’on  emende  enpartie  1’  une  & 1’  autre  à la  foia 
que  par  cetre  anticipatimi  le  fujet  fe  lie  poar  aiufi  dire,  a Ini -mèra*,  & qUC  1*  art 
du  Cornponteur  fe  mentre  <Jans  ce  concour*.  Ceft  fe  moquer  que  de  donner  bob* 

j-Ch,a.nt  qu*  on  ne  promener  d*  une  Parti®  à 1*  autre,  fan*  autre 

£€*•«  que  do  1 aecompagnei:  ea/uue  à la  vuJoatè. 
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difunita,  t ifolata , fi  rende  difpiacevole  all*  Udito  , e rende  la  TugA 
compofta  di  più  pezzi  fra  dì  loro  fenfibilmente  difparati  (i) . 


Della  Fuja  d ’ Imitazione . 

REHa  a dichiararfi  1*  ultima  fpecie  di  Fuga , che  è quella  d’  imita* 
zione  , la  quale  abbenchè  fia  inferior  grado  , perchè  più  libera 
dal  rigore  delle  Regole  , ella  ha  però  in  fe  tal  pregio  , che  rendei! , 
fopra  le  altre  due  fpecie  di  Fuga  dichiarate  , più  grata , e dilettevole 
agii  Afcoltanti  . E1 * 3  la  Fuga  d’ Imitazione  quella,  come  fi  è detto  qui 
fopra  , in  cui  la  Rifpotta  viene  ad  elTer  limile  in  qualche  modo  , ma 
non  in  tutto  alla  Fropojla , perchè  ammette  qualche  libertà,  e varia- 
zione nella  Rifpojla  . E ficcome  la  Rifpofla  può  elTer  limile  in  tre  mo- 
di alla  Fropofta  , cioè,  o nelle  Figure , o negl’  Intervalli , o nelle  Sillabe , 
così,  in  qualunque  di  quelli  modi  ella  iìa  limile,  farà  fempre  Fuga 
d ' Imitazione  (:)  . Oode  altresì  quella  Fuga  un'altro  privilegio,  ed  è, 
che  il  Confcgueute  non  ha  ne  tempo,  ne  Corda  determinata,  per  ris- 
pondere , ma  è in  piena  libertà  di  rifpondere  quando  li  riefee  più  co- 
modo, e in  qualunque  Corda,  che  le  li  prefenti.  Avverta  però  il 
Giovane  Componitore  , che  il  Soggetto  , o Fropofla  non  lia  tanto  lun- 
ga , affinchè  la  Rrfpotfa  li  faccia  Sentire  più  preilo , e più  fpeifo  che 
iìa  poffibile , e procuri  di  ripigliar  la  Rifpojh  non  folo  nell'  UniiTo- 
mo,  nella  Quinta , nella  Quarta,  o nell'  Ottava,  ma  ancora  nelle 
.altre  Corde  dell'  Ottava  dei  Tuono , che  fono  la  Terza  , la  Seda  , 
la  Seconda,  la  Settima,  e loro  repplicate  (3),  affinchè  ne  venga  pro- 
dotta 


il)  Aitimi  Compofitori  più  periti  nell  ’ Arte  fi  fono  ferviti  di  quefla  Coda  per  modulare  , e per  for- 
marne un  Divertimento,  come  ci  dìmojlra  quejlo  Rfempio  : 

-t— >- 


(i)  P.  Athauctf.  Kircberut  Mujttr g.  Lib.  j.  pxg.  393.  T.  1.  Fuga?  libera?  live  inaitantes  vocanftir 
illar,  qua*  non  adeò  rigoroiìs  legibas  tenentur , uti  fuga  ligata  & cartones , de  elibus  in 
feqnentibus  ; fed  prò  libitu  bine  inde  vagantur,  infequentes  fe  rune  in  principio,  iana 
in  medio,  modo  in  fine.  Acque  ha?  funt  omnium  ufitatifluma? , acque  in  nttllo  non  A»- 
thore  obviae.  Poffunt  autem  varjis  modis  inftitui,  in  qnotlibet  vocibus,  in  tetraphooi;S 
maxime  elucet  artificiati:;  In  quibus  modo  dita? , inedò  omnes  vnces  , femitas  tendunt 
phonagoga?.  Finnt  hujufmodi  fuga:  per  varia  intervalla.  J.  J.  R ouffeau  DitVon.  de  Mu- 

fique  pag.  mihi  a $4. 

(3)  Il  P.  Lodovico  Zucconi  da  Pefaro  Agofiiniano  Pratica  di  Muficx  P.  1.  Lib.  1.  C*p. 

pag.  4 6.  terg.  ci  dìmojlra  con  chiarezza  , come  tanto  ne'  Canoni , che  nelle  Tughe  fcìol - 
te  debbono  pratiearfi  le  Rìfpofie  alla  Terza  , Sejla , Seconda,  Settima,  e loro  replicate . 
Dice  egli  che  fi  viene  « ruotar  il  nome  alle  Figure:  come  far:a  a dire  fe  la  parte 
a.  tj.  c.  d.  e. 

che  incomincia  dice  Re  mi  fa  fol  la  , colui  che  1’  ha  da  feguitare  alla  Seconda  . . . bifo- 

c.  d.  e.  f. 

gna  che  cominci  & dica  Mi  fa  re  mi  fa.  Così  ancora  fe  uno  ha  da  feguitar  alla  Terza... 

c.  d.  e.  f.  g. 

in  quello  modo  ha  da  cominciare  Do  re  mi  fa  fol.  Da  tutto  ciò  rilevafi , che  le  RifpojU  agli 
Intervalli  accennati  non  fono  Reali , ma  fempre  d’ Imitazioni . 
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dotta  quella  varietà  tanto  gradita  agli  A {coltami . In  oltre,  fé  il  Sog - 
getto  farà  comporto  di  più  parti,  potrà  nel  corfo  della  Fuga  ripigliare 
or  T una  , or  1*  altra  delie  Parti , col  rifpondere  vicendevolmente 
all*  una , e all’altra,  talché  rifulti  una  gara  tra  le  Parti , e in  tal  modo 
venga  a recar  piacere  e diletto.  Il  l'eguente  Efempio  potrà  fer/ir  di 
norma  a quanto  fin  qui  fi  è detto  intorno  alla  Fuga  d' Imitaziont . 


Prima  Parte  del  Soggetto  . Seconda  Parie  del  Soggette  . 
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Dimoftrate  le  principali  fpecìe  di  fugà , farebbe  qui  luogo  efporné 
molte  altre  da  più  periti  Maeftri  introdotte  , ma  ficcome  di  effe  oc- 
correrà far  menzione  in  appretto , perciò  potrà  il  Giovane  Compofi- 
tore  rifcontrarle  nei  feguenti  Efempj , così  pure  nella  prima  Parte  di 
quello  Efemplare. 


Del  Compimento  di  tutta  la  Fuga. 

Sin*  ad  ora  non  fi  fono  dimollrate , che  le  fole  Regole  fpettanti  al- 
la prima  parte  di  qualunque  fpecie  di  Fuga  y che  fono  la  Propofiat 
e la  Rìfpofla  , onde  è ormai  tempo  che  fi  venga  a dimofìrare  ai  Gio- 
vani Compofitori , come  devono  condurre  tutta  intera  la  Fuga  , affin- 
chè pottano  evitare  il  pungente , ma  lepido  rimprovero  fatto  da  oio: 
Andrea  Angelini  Bontempi  (i)  , in  occafione  che  egli  prende  ad  efa- 
minare  il  lignificato  dei  vocaboli,  Fuga , Reditta  & c. , il  qual  dice, 
che  quello  nome  di  Fuga  non  conviene  fe  non  alle  Compofiiìvni  di  quei 
femicontrapuntifii , che  temendovi  il  principio  di  qualche  Fuga , apena  V bau* 
no  fatto  fentire  una  fol  volta  in  una  delle  Farti  , che  cantano  , o in  due  , 
portandofene  via  feco  il  mezo  , e V fine  y fuvge  così  velocemente  , che  no h 
è più  pojfihile  il  poterlo  con  l’  udito  raggiungere . Per  isfuggire  dunque 
quella  taccia  , deve  il  Giovane  Compofitore  , dopo  le  Rifpofie  di  tutte 
le  Parti,  delle  quali  farà  compoiìa  la  Fuga , Rovefciar  (2)  la  Tropo* 
fia , e le  Rifpofie.  Confile  quello  rovefciamento  - nel  ripigliar  di 
nuovo  il  Soggetto  tanto  1’  Antecedente , che  il  Confcguente , con  que- 
llo però  , che  ognuna  delle  Parti  debba  cambiar  la  Corda  , v.  g. 
fe  il  Contralto  ha  propollo  nella  Corda  fondamentale  , o Ottava  del 
Tuono  , rovefciando  deve  ripigliar  il  Soggetto  nella  Quinta , e così 
fcambievolrnente  devono  praticarfi  le  altre  Parti,  quelle  che  hanno 
nfpolìo  nella  Quinta  del  Tuono  nel  rovefciare  devono  ripigliare 
nella  Fondamentale,  o nella  di  lei  Ottava.  Servirà  d*  Efempio  la 
feguente  Fuga  a quattro  Voci,  la  quale  elfcndo  compolla  di  un 
Soggetto  , e Contrafoggetto  (g)  a parte  per  parte  andaremo  efponen- 
do_,  acciocché  il  Giovane  Compofitore  polla  infìruirfi  dei  varj  me- 
todi con  i quali  fi  può  condurre  una  Fuga. 


Da 


(1)  Hiftor.  Mugica  P.  1.  della  Pratica  Moderna  Certi,  ti.  pag.  144. 

(1)  Affine  di  evitare  l'  equivoco , che  potrebbe  produrre  qucjlo  vocabolo  di  Rovefciare,  deve 
avvertir/i,  che  tre  fono  i di  lui  fignificxti  ; l'uno  di  Rovefciare  gl  ' Intervalli , 0 l’ Ar+ 
monisx,  di  cui  fe  ne  è parlato  alla  pag.  98.  e i6q.  della  prima  Parte  di  queflo  Efcm • 
piare  i 1’  altro  di  Rovefciar  il  Soggetto  per  moto  contrario,  talmenteehe  fra  di  loro  vengono  a 
ecrrijpondere  i Semituoni , come  fi  è dimoflrato  alla  pag.  84.  8j.  della  prima  Parte  , e al- 
la pa?.  1 69.  di  quefla  feconda  Parte  ; il  terzo  è quello  del  quale  prefentemente  tr&t* 
ti  amo  . 

(3)  O fervi  fi , eome  dall'  unione  del  Soggetto  col  Contrafoggetto , ne  viene  a forntarfì  un  Coita 
ir  appunto  Doppio  alla  Seflx  di  foto»,  come  ve  dr  affi  in  apprejfo  alla  Cafeila  16.,  e ift 
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8. 


^ IO*  ^ XI* 


= ■ fc  — 


i - f . 


Da  quella  parte  di  Fuga  rilevai!  la  Propojfa  fatta  dal  soprano,  che  da 
D la  fol  re  Quinta  del  Tuono  difcende  a G folre  ut  Ottava  della  fondamen- 
tale 3 e il  Contralto  con  la  Rifpjla  da  D la  fol  re  difcende  alla  Quinta  ; onde 

for- 
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formando  quefle  due  Parti  V Ottava  compofta  di  una  Quinta,  e (fi  uni 
Quarta,  vengono  a far  conofcere  elfere  quella  Fuga  del  Tuono  . Alle  due 
accennate  Parti  acute  corrifpondono  in  Ottava  grave  il  Tenore  al  Soprano, 
e il  Bailo  al  Contralto , nell’  ifteffo  modo  vien  condotto  il  Contrafoggctto  • 
Da  tutto  ciò  rilevali , che  quella  Fuga  è del  fecondo  Tuono  trafportato  al- 
la Quarta  fopra  (i) , perchè  contiene  in  fc  tutte  quelle  condizioni , che  ri- 
chiede  il  fecondo  Tuono  defcritte  nella  prima  Parte  di  quello  Efemplare 
alla  pag.  17.  PaiTa  di  poi  ognuna  di  quelle  Parti  a Rovefciar  la  Fuga , il  So- 
prano mutando  la  Corda  di  D Infoi  re  in  G fol  re  ut , il  Contralto  di  G fol 
re  ttt  in  D la  fol  re  , e P illelfo  vien  praticato  in  Ottava  grave  dai  Tenore  , 
e dal  Baffo,  ed  ecco  adempito  quanto  è flato  prefcritto  da5  Maellri  tanto 
nella  Fropofla  , e Rtfpofla  della  Fuga , che  nel  di  lei  Rouefciamento . 


Frofeguimento  della  propofla  Fuga . 


(1)  No»  furi  dì  fair  0 al  Giovine  CotnpofitOre  /’  efporlì  la  r agititi  , per  erti  fi*  flato  introdotto  il  traf- 
porto  dm  Tuoni  defcrìttoci  da  Roseo  Rodio  Regolo  dì  Mtèfica  pag»  6$.  Edic.  del  ibk6,  tot* 
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TAVOLA  PER  LA  MODULAZIONE 

Da  quella  Tavola  divifa  in  due  Parti,  1*  una  per  il  Tuono  di  Ter?»  inacraiV.!-^  j-  -r  • r r 

praticamente  in  che  confifta  la  Modulazione  ordinaria,  o fia  Mutazione  di  TuoLY  q^Kano’  “ 

i Tuoni  coerenti  al  Tuono  fondamentale;  quali  i loro  Accompagnamenti;  e 
1 ordine  che  deve  tenerfi  nel  farvi  paffaggio  . 

Tuono  di  Ter^a  maggiore , 


j. 

3-mag. 


*0* 

Tuono  fondam. 


d.mag. 

j.min. 


a.magg. 


d.min. 
3. min. 


3-mag. 


J- 

3-mag. 


y- 

3-mag. 


d.min.  d.min 
3. min.  3.mii 


Quinta . 


d.rnag. 

d.mag. 
3.mag.  3. min. 


5* 

3.mag. 


i.mtg. 
3. min. 


d.min.  $. 

3. min.  3-mag. 


S- 

3-mag. 


d.min.  d.mifl. 

3. min.  3. min.  A 

'$* 


$• 


7-mag 

d.min. 
3 min. 


Tuono  fond.  i.mag.  j.mag.  4, 


d.mag,  • 7.mag.  Ottava. 


5. 

3-mag. 


Quinta  del  Tuono. 


$•  d.min. 
3-mag.  3. min. 


d.  min. 
3.rnin. 


■ — — — — 

Tuono  fond.  i.mag.  3.mag.  4 

$.  d.jr.ag.  d.min.  3.  j. 

3-mag.  3. min.  3.min.  3.mag.  3.rnag. 


L d.mag.  7-mag.  Ottava, 

d.min.  d.min. 

3. min.  3. min. 


Tuono  fond,  i.mag.  3.cnag. 

5- 

3- min. 


4-  J. 

d.mag.  d.mag. 
3. min.  5. min. 


tf-mag.  7.mag.  Ottava. 
5-  J.  d.mag. 

3. min.  j.mag.  3.inag 


Scila  del  Tuono. 

Tuono  fond. 

S-  d.mag.  d.mag.  y. 

j.mln.  3. min.  s-mng.  3. min. 


^ " 3*mln* 


Terza  del  Tuono. 


i. mag.  3,min 

5-$  *.mag. 

j. mag.  j.mag 


4.  J. 

tf.min. 

3. min. 


*.min.  7.mag.  Ottava . 


Tuamftond.  i.mag.  3.min.  4.  '.min. 


7-mag.  Ottava. 


Tuono 

Per  ben  comprendere  la  differenza , che  paffa  tra 
riflettali  a quanto  abbiamo  efpofto  alla 


J. 

3. min* 


Tuone^fond.  i.mag.  3. min 


di  Terrei  minore 

il  Tuono  di  Terza  maggiore,  e il  Tuono  di  Terza  minore, 
pag.  226.  227.  della  Prima  Parte  di  quello  Efemplare  . 

. , d.mag.  d.min, 

,n‘  *'  d.mag.  d.mag,  j.  (.  3.raae.  3. min. 

3-min.  S-min,  3. min.  5.mag.  3,min.  3.raag.  ^ ^ ^ ■$. 


d.mag,  d.mag.  3.  j.  fi.mag 

3-min.  3-mag.  3-min.  3.mag.  3-mag, 


y.  d.min 

5.  d.mag 

3. min.  3. min 


7.mag.  Tuono  fond*  i.mag,  3. min. 

6-™Z-  5-  ^ y*  d.mag, 

3-mag.  3. min.  j.mig*  j.mag. 


A*  5* 
d.min* 

3. min. 


d.min* 


7-mag*  Otuva  < 


- p.a.ang.  J.rildg.  J.Ulin. 

Quinta  del  Tuono  . 

Tilnnrt  fnnd  i mi»  . 1 — 


Tuono  fond.  i.mag 
y.  d.mag,  d.mag. 

3rmin.  3. min.  3-mag, 


Quarta  del  Tuono . 


3-min*  4 

*•  1 

3-min,  5-mag.  j.mag 


d.mag. 


d.min.  7.mdg.  Ottava, 
d.min. 


7-mag.  Ottava  « 


Tuono  fond.  i.mag*  3-min 
y.  d.mag,  d.min*  y. 
j.mag,  j.min.  j.min,  3.mag. 


3-mag* 


L 

d.min. 

j.min. 


d.min* 

d.min, 

j.min* 


Tuono^fond,  i.mag*  j.mag.  "4  ^ ^ 


4.mag,  7.mag*  Ottavi - 
f*  ^.mag,  d.mfri*  y.  y.  d.min*  d.min* 

3,0,in'  >mag«  3-màg.  j.min.  j.min. 


« Zi'  3-mag.  j.mag.  j.min.  j.min. 

Sella  del  Tuono.  Z^^^EEE^ 

Tuono  fond*  i.mag*  3-mag*  4,  y,  d.mag*  7-mag.  Ottava 


* fi  . -,  . Tuono  fond.  i.mag.  j.riìag*  4,  J.  d.mag*  7.mag.  Ottava  * 

Avvertali,  Tavole , abbenché  la  Quarta  del  Tuono  Ila  vicina  alla  Quinta,  non  fi  dev.  per& 

immediatamente  far  paffaggio  dall  una  all  altra,  ma  devefi  offervare  quanto  li  è preleutto  * 

nella  Prima  Parte  alle  due  citate  pagine. 
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Varj  fono  i mefocfì  temiti  da’  Maeftri  nel  profeguimento  della  Fug a • 
Alcuni  vogliono  , che  avendo  condotta  la  Fuga  per  le  Corde  della  Fon- 
damentale, e delia  Quinta  fi  palli  alla  Quarta  dei  Tuono.  La  ragione, 
che  efli  adducano  fi  è,  perchè,  ficcome  la  Quarta  del  Tuono  richiede  la- 
Terza  compagna  della  Terza  del  Tuono  fondamentale,  così  le  Rifpofle 
alla  Quarta  divengono  limili  alla  Tropofta  , e alle  Rifpofte  tanto  della  Fon- 
damentale , che  della  Quinta  del  Tuono.  Altri  però  non  tanto  fcrupo- 
lofi  vogliono  , che  fi  debba  pattare  alle  altre  Corde  di  participazione 
del  Tuono,  che  fono  Terza  , e Sella,  abbenchè  il  ripiglio  del  Soggetto 
in  quelle  Corde  divenga  in  parte  diflìmile , perchè  fe  la  Terza  del  Tuo- 
no è minore  , la  di  lei  Terza  è maggiore  , al  contrario  le  la  Terza  del 
Tuono  è maggiore,  la  di  lei  Terza  è minore;  1 itteifo  deve  dirli  della 
Sella,  la  quale  fe  è minore,  la  di,  lei  Terza  è maggiore,  al  contrario 
fe  la  Sella  è maggiore,  la  di  lei  Terza  è minore,  e le  la  Sella  è mi- 
nore, la  di  lei  Terza  è maggiore,  come  vedraiTi  dalia  annelfa  Tavola. 

Ma  ficcome  modulando  il  Soggetto  alla  Quarta  , alla  Ierza,  e alla 
Sella  , porta  feco  tante  reppliche  del  Soggetto  , che  non  poifono  pro- 
durre negli  Uditori  fe  non  che  noja  , e tedio  , quindi  avvedutamente 
i periti  Compofitori  hanno  prefo  T efpediente  di  prendere  una  parte 
del  Soggetto  , e formarne  un  piccolo  Attacco  , fervendoli  di  elio  Sog- 
getto per  modulare,  e condurre  la  Fuga  alla  Terza,  e alla  Sella  del 
Tuono  fondamentale,  per  pofcia  ripigliare  in  tali  Corde  il  Soggetto  9 
come  rilevafi  dal  feguente  Efempio  ; 


feguentì  termini.  La  caufa  onde  fon  nati  i Tuoni  finti,  trafportati  (non  effendo  differenza 
dal  finto  al  naturale)  fono  fiati  i mufìci  ftromentali , che  havendo  per  efempio  un’opera 
nel  primo  tuono  naturale , che  ò per  l’ iftramento  è le  voci  cantanti  fopra  tale  Iftrumen- 
to  fufle  ba(fa  , la  fingono  in  una  quarta  ad  alto,  che  viene  in  G fol  , re,  ut,  acuto,  can- 
tando per  b molle,  & fa  T ifieflb  che  farebbe  il  naturale  «hianundofi  primo  tuono  fiuto 
a«a  quarta  ad  alto  , & cosi  ancora  fi  fitfic  troppo  alto  fingerli  una  quinta  più  balfa. 
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Dopo  il  Divertimento  della  Fuga , e il  ripiglio  del  Soggetta  nelle 
Corde  di  participazione  del  Tuono  fondamentale,  fa  duopo  di  ri- 
tornare modulando  alla  Corda  di  G fol  re  ut . Alcuni  ripigliano 
1*  Attacco  indicato,  e col  di  lui  mezzo  fi  riconducano  al  Tuono 
fondamentale . Altri  però,  affine  di  fempre  più  follevare  gli  Udi- 
tori colla  varietà,  prendono  qualche  altra  parte  del  Soggetto , o 


XXXiX 

fare  il  Contrafoggett»  > e formandone  un  nuovo  Attdcc 9 fi  riduco- 
no ai  Tuono  > eccone  T Efempio  : 


Due  fono  le  ragioni  per  le  quali  tanto  in  quello,  che  nell’antece- 
dente Ffempio  reità  fofpcfa  la  Fuga  nella  Quinta  del  Tuono.  L’  una 
affili vhè  più  tacilmente  polla  il  Soprano  ripigliare  il  Soggetto  per  for- 
mare lo  Stretto;  1 altra  acciocché  dagli  Uditori  così  folo,  e fenza 
1’  accompagnamento  delle  altre  Parti , venga  più  chiaramente  intefo 

e 2 lo (*) 


(*)  Si  potrebbe  anche  per  Mod  lire  f r ufo  della  prima  parie  del  Soggetto  , ufando  queflo  {ingoiar 
Artificio  . cioè  , Jircome  la  prima  Corda  di  queflo  Soggetto,  o c la  Quinta  del  Tuono,  o è la 
Fondamentale  , e d:  lei  Ottava,  cefi  fi  potrebbe  ripigliare  il  Soggetto,  o una  Terza  fopra  del- 
la kondamentule , o una  Terza  fopra  della  Quinta,  e conducendo  le  altre  Farti,  fingolarmcnte 


xxxx 

k>  Stretto > che  è,  per  fentimento  de’più  efperimcntati  Maeftri  dell'Ar- 
te, una  delle  parti  più  pregevoli  della  Fuga. 


il  Bajfo  a norma  del  nuovo  ripiglio  del  Soggetto,  fi  verrebbe  a modulare  con  I’ ijleffo  Sog- 
getto, o alla  Sejla  , o alla  Terza  del  Tuono  , e a formare  degli  Attacchi,  che  volgarmente 
vengono  chiamati  Finti , o Entrate  impeniate , o Falfe  , come  ci  dimofirano  quefli  piccioli 
ifempj  . 
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1/ efperienza  c’  infegna  effere  la  natura  dei  Soggetti  talmente  varia, 
che  c’  impedifce  lo  itabi  li  re  alcun  metodo  per  formare  lo  Stretto • 
Ogni  Soggetto  ben  ponderato,  e ingegnofamente  efaminato  deve  iom- 
miniftrarci  il  modo  di  reftringerlo  in  più  maniere  , affine  di  fciegliere 
la  più  facile,  e più  naturale,  e che  l'opra  tutto  confervi  per  quanto 
lìa  poffibile  1’  identità  del  Soggetto  ; e quando  mai  la  neceffità  co- 
ftringa  a variar  in  qualche  piccola  parte  il  Soggetto , fi  procuri  che  la 
mutazione  fucceda  più  tolto  nelle  Parti  di  mezzo,  che  nelle  Parti 
eftreme  , che  fono  il  Soprano,  e il  Baffo,  mentre  qualunque  anche 
piccola  varietà  nelle  Parti  eltreme  viene  più  facilmente  a fcoprirfi  da- 
gli Uditori  , e per  P oppolto  il  variare  qualche  Figura  nello  ltretto 
del  Soggetto , fi  rende  meno  fenfibile  . Procuri  il  Giovane  Componi- 
tore , ogni  qual  volta  fia  ben  impoiTelfato  delP  Arte  del  Contrappun- 
to, d’imitare  i Maeltri  più  eccellenti  nell’Arte,  i quali,  prima  di 
{tendere  qualunque  Fuga,  praticarono  di  far  varie  prove,  prima  fo- 
pra  del  Soggetto  , poi  come  poteva  Ro'vefciarjì , come  Modularlo , 
come  ricavarne  qualche  Dliterurnento , e iopra  tutto  formarne  lo 
Stretto  . 

Dopo  d’  avere  efpofto  quanto  richiedefi  nel  comporre  ogni  parte 
feparata  dJ  una  Fuga , è ormai  tempo  di  porre  fotto  gli  occhi 
1 unione  di  tutte  le  accennate  parti , affinchè  aver  polfa  il  Giova- 
ne Componitore  una  compiuta  notizia  di  tutto  il  compleffo  della 
Fuga  t E perchè  più  facilmente  polla  conofcere  in  qual  modo  deb- 
bano unirli , ho  fegnato  nelle  parti  della  Fuga  il  numero  a eia f- 
cuna  Cafella  , e affinchè  altresì  comprenda  , che  1*  unione  deve  ef- 
fer  fatta  con  tale  avvedutezza  , che  companfca  agli  Afcoltanti  ef- 
ler  compofta  tutta  la  Fuga  di  un  folo  pezzo,  e non  di  parti  ma- 
lamente concatenate,  i . ♦v-,  .. 
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Propella.  Contrafoggetto . 


j.  Rifpofta  » 


i,  Rifpofta  del  Contrafoggetto  . 


3.  Rifpofta  del  Contrafoggetto . 
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traloggetto  rovefcì. 


Alla  4.  del  Tuono.  Contrafeggctto  . 


Contrafoggetto . 


Alla  4.  del  Tuono. 


Alla  4.  dei  Tuono 


Contrafoggetto 
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Ripiglio  del  Sog.  alla  6. 


Rovefcio  del  Sog.  alla 


Divertimento  della  Fuga  . 
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Ripiglio  alla  3 
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Stretto  del  Soggetto  . Contrafog. 


Stretto  del  Soggetto  . 


P*rte  Seco  ni  a, 
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Dimollrate  le  Regole  più  necelTarie  per  ben  comporre  qualun- 
que Torta  di  Fuga,  altro  più  non  refta  , che  di  farle  vedere  ai 
Giovani  Compofitori  in  pratica  recate  dai  più  celebri  , e valenti 
ProfelTori . ElTi  le  vedranno  negli  Efempj  delle  Fughe  di  due  fino 
alle  otto  Voci,  che  formano  quella  feconda  Parte  dell’  Efemplare; 
ai  quali  abbiamo  unite  le  noftre  OflTervazioni , per  cui  potranno 
agevolmente  rilevare  la  maniera , lo  itile  , la  condotta , e F ecce- 
zioni ufate  dagli  anzidetti  infigni  Compofitori,  e quindi  approfittar- 
fi  del  loro  efempio , col  procurare , per  quanto  farà  loro  pofiìbi- 
le , di  perfettamente  imitarle.  Prima  però  d’  intraprendere  F efa- 
me  di  quelle  dotte  Compofizioni  , non  pollo , a meno  di  non 
infinuar  loro  con  tutto  il  calore  , che  ficcome  fenza  una  feria  la- 
boriofa  applicazione  non  arriveranno  giammai  ad  imitare  quelli  sì 
celebri  ProfelTori  , che  hanno  con  tanto  loro  decoro  ili uilrata , 
e perfezionata  la  Mufica  ; così  per  F oppofito , fe  non  la  perdo- 
neranno a vigilie  , e a fatica , fpero  che  anctf  elfi  colla  Icorta 
di  sì  fatti  infigni  Maclìri  diveranno  valenti  Compofitori , ed  io 
avrò  il  bel  contento  di  ottenere  così  I’  unico  fine , che  mi  ha 
molTo  ad  intrapprendere  per  loro  quella  qualunque  fiafi  mia  fa- 
tica . 


FR. 
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FR.  ALOYSIUS  MARIA 

MARZONI 


DE  VICOMERCATO 


Artium  , & facrx  Theologiae  Do&or , totius  Ordinis  Minorutn 
S,  FRANCISCI  Conventualium  poft  Seraphicum 
Patriarcham  Minilter  Generalis  lxxxix. 


CUm  opus,  cui  titulus  EJemplare  di  Contrappunto  Farti 
Seconda  : a P.  Joanne  Baptifta  Martini  de  Bononia 
Noftri  ejufdem  Ordinis  Sacerdote  compofitum  cuo  Or* 
dinis  noftri  Theologi  juftu  noftro  reco gnoverint , in  lu- 
ce  in  edi  polle  teftati  fuerint , facultatem  impertimur , uc 
Typis  tradatur , fi  iis  ad  quos  attinet , ita  videbitur . In 
quorum  fìdem  &c. 

Dat.  Romae  in  Conventu  SS.  XII.  Apoftolorum  die  19. 
Marcii  1773. 


Fr.  Aloyjius  Maria  Marconi  Minifltr  Generalis  Ordinis . 


L.  S. 

1 


Fr.  Aloyfìus  Tdolucct  de  Somme  nò  Secret. , & Ajfijlem 
Getter.  Ord.  ac  Frouinctaits  Angli  a. 


Vidit 


Vidit  D.  Aurelius  Caftanea  Clericus  Regularis  S Paulli , 
& in  Ecclefia  Metropolitana  Bononiae  Poenitentia- 
rius  prò  Eminenti  (lìmo , ac  Reverendillimo  Domino 
D.  VINCENTIO  Cardinali  MALVETIO  Bo* 
noniae  Archiepifcopo , & S.  R.  I.  Principe. 


Die  14,  Oóìobris  1773* 

Videat  ac  referat  prò  S.  O.  A.  R.  P.  M.  F.  Carolus 
Antonius  Schivazappi  Ordinis  Min.  Conv.  S.  Theo* 
logiae  Profeffor  emeritus,  ac  S.  O.  Revifor  aflumptus. 


JUifu  Rriìi  P.  Magiftri  Petri  Paulli  Salvatori  Inquifit. 
Generalis  S.  O,  Bononiae  legi  Librum  hoc  titulo  prae- 
notatum  EJetnplare  di  Contrappunto  Parte  Seconda . In  eo 
nihil  omnino  offendi , quod  Catholicae  Religioni , & 
bonis  moribus  adverfetur  > immo , quantum  quidem  |u- 
dicio  alfequi  pollùm  , omnibus  Mufices  Profefloribus  ita 
profuturum  credo , ut  minime  dubitem  nitiil  effe  utilius 
ab  ipfis  expetendum.  Quam  ob  cauflam  piane  dignum 
cenieo;  qui  typis  mandetur. 


Fr,  Carolus  Antonius  Schivazappi  Orti.  Min . Conih 
$.  Theol . Mag.  & Frofeff,  emeritus . 


SAG« 


■\ 


V-T 


SAGGIO  FONDAMENTALE 


PRATICO 


DI  CONTRAPPUNTO 

FUGATO. 


Quefto  primo  Esempio , con  quello  che  viene  in  appretto , fono  da  me  flati  fc'elti  fra  le  tante 
Compofiziqni  d’uno  de’ miei  Maeftri , a fine  di  porre  fotto  gli  occhi  del  Giovare  Compo- 
fitorc  un’  idea  del  Duo  a Cappella  d’uno  Stile  con  tutta  1’ efattezza  delle  Regole  condot- 
to, e nell’  iftetto  tempo  con  una  naturalezza,  e facilità  Angolare . Si  refe  celebre  quello 
Compofitore  non  folo  nella  Mufìca  Ecclefiaftica , ma  anche  nella  Dramatica  del  fuo  tempo, 
talché  fu  ftimato  , e venerato  univerfalmente  , e da’  Prencipi , Angolarmente  di  Tofcana , 
nia  fopra  tutti  dagl’imperatori  Leopoldo  I.,  e Carlo  VI.  Prima  però  di  venire  ad  ef- 
porre  le  qualità  di  quell©  Duo,  non  farà  inutile  al  Giovane  CompoAtore,  1*  etter  inftruico 
cela  differenza,  che  patta  fra  il  Duo , e il  Duetto . Il  Duo  è quello,  ch’è  comporto  a Cap- 
pella, e per  lo  più  di  Nota  bianca  fenz’  alcun  accompagnamento  di  Battei;  in  etto  i Mae- 
ftri  dell’  Arte  fono  flati  efatti  in  ottervare  tutte  quelle  Regole  , che  richiede  il  Contrappun- 
to offervato , e * Cappella . Il  Duetto  pofeia  è quello  ch'è  bensì  Fugato,  ma  è comporto  per 
lo  più  di  Nota  nera  , e in  Tempo  ordinario  ; ammette  quelle  Eccezioni , che  richiede  qualun- 
que Stile  , fopra  di  cui  è comporto  ; ed  è accompagnato  dal  Satto  continvo  dell1  Organo, 
o del  Clavicembalo.  Propone  1’  Autore  di  queflo  Duo  nel  Tenore  al  Num.  (r)  un  Sogget-, 
to  del  primo  Tuono,  a cui  rifponde  al  Num.  (a)  il  Soprano  alla  Quinta  fopra.  Dal 
Salto  di  Quarta  , che  fa  il  Tenore  dall’  Ottava  alla  Quinta  fotto  , e dal  Salto  di  Quin- 
ta , che  fa  il  Soprano  dalia  Quinta  alla  Fondamentale,  fi  rileva,  che  la  Fuga  è del  Tuo- 

A t no , 


FUGA  A DUE  VOCI. 


Vanno  contrappuntìzzando  ambedue  le  Parti  ognuna  con  una  naturale  Melodia  ed  afi, 
Éerae  unite  con  grata  Armonìa,  fin  tanto  che  il  Tenore,  il  quale  propofe  il  Sog- 

fetto  all’Ottava  del  Tuoao,  ora  lo  ripiglia  al  Ntim.  (3)  alla  Quinta,  e ciò  chiama- 
Rovefcìar  la  Fuga , come  fi  è dimoftrato  ; in  appretto  il  Soprano  al  Nam.  (4)  ri- 
piglia il  Soggetto  all’Ottava.  Profeguifcono  contrappuntizzando  le  Parti  con  Imitazio- 
ni, fin  tanto  che  giungano  al  Num.  (5)  formare  la  Cadenza  Regolare  della  Terza 
del  Tuono  . Pofcia  ambedue  le  Parti  ripigliano  il  Soggetto  , e ia  Rifpotta  conlìmili  al 
principio  del  Duo  : e giacché  il  Soggetto  non  ammette  lo  Stretto  l’olito  praticarli  nel 
dine  di  qualunque  Fuga,  ufa  un’  altro  Artificio,  eh’  è quello  di  Rovelciare , e nell* 
àftefio  tempo  unire  il  Soggetto,  come  vedefi  ai  Num.  (6),  e (7),  così  che  diviene 
un  Contrappunto  doppio  all’Ottava  fopra  , e fiotto.  In  fine  termina  il.  Duo  coll’  iftefi- 
fo  Soggetto,  artificio  infiegnatoci , e ufiato  da’  Maeftri  dell’  Arte,  ogni  volta  che  il 
Soggetto  fia  di  tal  natura,  che  pofifa  introdurli  nella  Cadenza  finale. 


Propone  1*  Autore  in  quello  fecondo  Efiempio  una  Fuga  del  Secondo  Tuono,  in  cui  il 
Soprano  nella  Propofta  al  Num.  (1)  forma  il  Salto  iacompotto  di  Quinta  difcenden- 
te,  a cui  rifiponde  il  Contralto  al  Num.  (i)  con  un  Salto  incompofto  di  Quarta  di- 
fendente, ed  ecco  formata  una  Fuga  del  Tuono  ,.  perchè  fta  riftretta  entro  ì limiti 
dell’  Ottava  di  D la  fol  re  divifa  Aritmeticamente  di  cui  è compatto  il  Secondo  Tùo- 

p Quinta . Quarta  . 

no , come  dal  Tegnente  Efiempio . ~~  — SE— ~~~ 1 Può  chiamarfi  ancora 


Ottava  . 

quefìa  Fuga  Piagale,  perchè  contiene  tutte  le  qualità,  che  conftltuifcono  i!  Secondo 
Tuono  Piagale,  come  può  vederli  nella  prima  Parte  di  quetto  Efiemplare  alla  pag.^17. 


li  Soprano,  al  Nnm.  (3)  rovescia  il  Soggettò  , e dopo  alcun  pìccolo  Contrappunto  con 
qualche  Imitazione,  e della  Cadenza  Regolare  alla  Quinta  del  Tuono,  il  Contralto  an- 
cor elfo  rovefcia  al  Num.  (4)  il  Soggetto . Deve  qui  avvertire  il  Giovane  Compofitore , 
come  1’  Autore  in  quello  Contralto,  in  vece  che  il  ripiglio  del  Soggetto,  a tenore 
della  Propella , faccia  il  Salto  difeendente  di  Quinta  , Lei , re,  prende  il  Salto  di 
Qjarta  accendente  Re,  re.  Tal  licenza  fi  è prefa  T Autore,  affinchè  il  Contralto  non 
s’  incontri  in  Quarta  col  Soprano  , il  che  farebbe  accaduto , ogniqualvolta  che  il 


Contralto  avelie  ufato  le  Sillabe 
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la  circoftanza),  perchè  al  Salto  di  Quinta  difeendente  equivale  il  Silfo  attendente 
di  Quarta,  ed  c 1’  ifteflfo  il  palfare  afeendendo  dalla  Quinta  del  Tuono  alla  Fonda- 
mentale, o all’Ottava,  e il  palfarvi  difendendo  dall*  iiteffa  Quinta  alla  Fondamen- 
ta e.  Contrappuntizzano  atfìeme  le  due  Parti  con  Imitazioni,  tanto  che  fi  conducano 
alla  Cadenza  Regolare  della  Terza  a!  Num.  (5);  indi  ripigliali  il  Soggetto,  e la  Ri- 
colta ai  Num.  [$],  e (7)  nell*  iftelTo  modo  praticato  ai  Num.  (1),  e (a),  e replU 

catt 


H- 

te 


n-tt  Viene  permelfa  tal  licenza,  (attefa 


cata  la  Cadenza  della  Quinta  del  Tuono,  forma  Io  Stretto  della  Fuga  ai  Num.  (8),  e (9)» 
c con  grate  Imitazioni  conduce  a fine  il  Duo  . Deve  rilevare  il  Giovane  Compofitorc 
due  qualità  , che  richiede  il  Duo  , 1’  una  fi  è , che  le  due  Parti  acute  , di  cui  maffime 
è comporto  quello  fecondo  Duo,  non  fcoftanfi  tra  loro  al  più  dell’Intervallo  d’ Otta- 
va : l’altra  qualità,  che  non  trovali  mai  tanto  nel  primo,  che  nel  fecondo  Duo  Le- 
gatura, o Sincopa  di  Quarta  rifoluta  in  Terza,  a fine  di  formare  la  Cadenza,  e ciò 
a tenore  d’  una  Regola  da’  primi  Maeftri  infognata , che  la  vera  Cadenza  dev’  elfer 
comporta  di  tre  Parti,  come  fi  è dimoftrato  nella  prima  Parte  di  quello  Efemplare 
alla  pag.  ti8.  Onde , acciocché  la  Quarta  rifolva  regolarmente  _ in  Terza  , richiedeli 
un’altra  Parte,  che  dalla  Quinta  cada  alla  Fondamentale;  perciò  elfendo  due  fole  le 
Parti,  come  nell’  ultima  Cadenza  dì  quello  Efempio  , non  fi  permette  fe  non  che  la  Lega» 
tura  di  Settima,  che  rifolve  in  Sella;  0 pure  di  Seconda,  che  rifolve  in  Terza. 


Molti  Duo  fono  Ilari  dati  alla  luce  in  due  Opere  dal  celebre  Autore  Criftoforo  Carefana 
Organilla  della  Reai  Cappella  di  Napoli.  Furono  quelli  comporti  per  efercizio  de’ Gio- 
vani, che  s’ impiegano , fioreggiando  , nell’Arte  del  Canto:  e polTono  recare  un  fingo- 
lar  Efempio  anche  agli  Studenti  dell'  Arte  del  Contrappunto  Fugato  a due  Voci; 
poiché  in  elfi  vi  fi  feorge  introdotta  copia  numerofa  d’Artifizj,  e diverfità  di  me- 
todo tratta  da’  primi  Maellri  dell’  Arte.  Vien  propollo  in  quello  Duo  dal  Contralto 
al  Num.  (r)  un  Soggetto  alla  Quarta  del  Tuono  di  F fa  ut  ; cui  rifponde  nella  Corda 
del  Tuono  il  Soprano  al  Num.  (a);  E ficcome  la  Rifpofta  è fimile  alla  Propolla  di 
ligure  , di  Sillabe,  ed  Intervalli,  quindi  ne  viene,  che  la  Fuga  fia  Reale.  Al  Num.  (3) 
vien  rovefeiato  il  Soggetto  dal  Contralto,  ripigliandolo  alla  Corda  fondamentale  del 
Tuono  di  F fa  ut,  cui  il  Soprano  al  Num.  (4)  rifponde  full’  iftefla  Corda  del  Num.  (i). 
Ritorna  il  Contralto  al  Num.  (5)  a ripigliare  il  Soggetto  alla  Quarta  del  Tuono,  cui  il 
Soprano  al  Num.  (6)  vi  telfc  una  Rifpofta  in  F fa  ut  d’  Inganno  , perchè  giunto  al  Num. 
(7)  forma  una  Rifpofta  Reale  alla  Quarta  del  Tuono;  e ficcome  il  Contralto  al  Num.  (&) 

rifpon- 


rifponde  In  F fa  ut , perciò  viene  a formarli  un  Contrappunto  doppio  all’Ottava  Supe- 
riore condotto  felicemente  fino  al  Num.  (9),  in  cui  il  Soprano  propone  un  nuovo 
Scggetto  tolto  dal  Canto  fermo  del  primo  Verfetto  dell’  Inno  Ai  regìa-s  Agni  dapts  , 
thè  la  Chiefa  canta  nella  Domenica  in  Albis,  trafportato  un  Tuono  più  ballo,  come 


dal  feguente  Ifempio  : 


Ad.  re  gì  as  A gnt  da  jet . 

1*  Autore  fopra  di  quello  Inno  compofe  14.  Duo  Introducendovi  varj  Soggetti,  fulPillcf- 
fo  Canto  fermo,  de’  quali  ho  lecito  il  prefente , e quello  che  viene  ia  appreflo  per 
preporre  ^al  Giovane  Coirpofitore  un’  Artifizio  Angolare  dall’  Autore  praticato  . Al 
auodett©  Canto  fermo  rifponde  il  Contralto  al  Num,  {io)  formando  un’  artificiof© 

Stretti , 
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Stretto  , fìnattantoché  giunto  ai  Num.  (n),  c (n)  «la  ambedue  le  Parti  vien  ripigliato 
il  primo  Soggetto  con  un  nuovo  Artifizio.  Al  Num.  (i)  il  Contralto  fece  la  Pro- 

porta, e il  Soprano  al  Num.  (t)  la  Rifpofta , con  quell’  avvertenza,  che  le  due 
Parti  cominciarono  la  prima  Nota  del  Soggetto  nel  fine  del  Battere  , o nel  fine  del 
Levare,  ora  in  quello  nuovo  ripiglio  il  Soprano  comincia  prima  del  Contralto,  e 
comincia  nel  principio  del  Levare,  talché  viene  a eflere  contro  battuta,  la  qual  co-  •> 

fa,  quando  non  deformi  il  Soggetto,  e non  lo  renda  ripugnante  alla  natura  (come 
per  lo  più  fuol  fuccedere),  è un  (ingoiar  Artifizio,  che  potrà  praticarli,  purché  la 
natura  del  Soggetto  lo  permetta.  Al  Num.  (13)  il  Soprano  alla  Quarta  fotto  ripiglia 
il  Canto  fermo  notato  al  Num.  (9),  che  viene  pur  ripigliato  dal  Contralto  al  Num.  (14), 
mentre  dal  Soprano  al  Num.  (15)  ripigliafi  il  primo  Soggetto  indicato  al  Num.  (i)  ; 

1’  illeflo  Soprano  replica  il  Canto  fermo  al  Num.  (16),  e il  Contralto  al  Num.  (17) 
il  primo  Soggetto.  E qui  deve  notarli,  che  tra  i Num.  (14)  (15),  e li  Num.  (16)  (17) 
icoprefi  un  Contrappunto  doppio  comporto  dei  due  accennati  Soggetti  alla  Quinta  fo» 
pra , e alla  Quarta  fotto  ; altro  Contrappunto  doppio  pure  all’  Ottava  fopra  compo- 
rto dal  folo  primo  Soggetto  feorgefi  ai  Num.  (18),  e (19);  in  fine  giunto  al  Num.  (io) 
dal  Soprano  viene  riallunto  il  Soggetto  del  Canto  fermo  , e nell’  iftefTo  tempo  il 
Contralto  al  Num.  (n)  ripiglia  il  primo  Soggetto,  e ne  forma  un’ Artifiziofo  Stretto. 

Sarà  di  gran  vantaggio  al  Giovane  Compofìtore  1’ attentamente  confiderare  quello  Duo , 

a fine  di  poterne  (coprire  tutti  gli  Artificj  , che  in  elfo  contengonfi , e rilevare  la 

naturalezza  con  la  quale  fono  condotti,  e da  ciò  apprenderà  1’  Arte  tanto  rara,  e 
pregievole  di  render  facile  il  difficile . 


I V.  Efempio . 

Di  Cri  fio  foro  Carefana  . 

Efl  ratto  dal  luogo  citato  « 


In  queft’  Efempio  rilevali  un  notabile  Artificio  introdotto  dall' Autore,  C confitte  in  quefto, 

che 
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che  il  Soggetto  qui  propoflo  è 1*  ifteflo  dell’  antecedente  Efempìo  Terzo,  ma  rivol- 
tato al  contrario  , corri’  ognuno  può  da  sè  ftelTo  rifcontrare  confrontando  aflieme  li 
due  qui  efpofti  Soggetti.  . 
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Soggetto  propofto  nell’  antecedente 
terzo  Efempio . 

Soggetto  qui  propofto  al  Nnm.  ( r ) 


Soggetto  del  prefente  quarto  Efempio  limile 
per  Moto  contrario  all’  antecedente . 
Contrario  alla  Nona  di  fopra  al  Soggetto 
dell'  antecedente  terzo  Efempio  ; e la  Rifpofta  al  Num.  (1)  è Contraria  all’  anteceden- 
te Rifpofta  all’  Unilfono.  Ai  Numeri  (3),  e (4)  ripiglia  la  Propofta  , e la  Rifpofta 
diverfificando  le  Figure;  pofeia  ai  Num.  (j|,  e (6)  rovefeia  la  Corda  del  Soggetto, 
farte  Seconda . B lipi- 
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H lift,  dm  tirar  mu  imliì  liìii  iiTTT  miti 


ripigliando  alla  Quarta  fotto  il  Contralto,  e alla  Quarta  fopra  il  Soprano,  rovefciando  in 
oltre  l’ordine  delle  Entrate-,  perocché  in  quello  luogo  il  Contralto  precede  il  Soprano; 
quandoché  fu  ’l  principio  del  Duo  il  Soprano  ha  preceduto  il  Contralto;  e di  quelli  due 
modi  di  Rovefciar  la.  Fuga  fe  n’  è parlato  nella  Prima  Parte  di  quello  Efemplare  alla  pag. 
144.  145.  Al  Num.  (?)  dal  Contralto  viene  rialTunto  il  Soggetto  con  raddoppiare  iJ  valor 
delle  Figure,  finattantochè  giunto  il  Soprano  al  Num.  (io)  prepone  il  Canto  fermo  dell"* 
Inno  accennato  nell’  antecedente  Efempio  ; e al  Num.  (11)  ripiglia  il  primo  Soggetto  con 
la  divertita  del  valore  delle  Figure;  e pofeia  al  Num.  (11)  ripiglia  il  Canto  fermo  fud- 
detto  alla  Quinta  fopra , mentre  il  Contralto  contrappuntizza  con  qualche  Imitazione  , 
finché  giunto  al  Num.  (15)  riafTume  il  Soggetto  prrpofto  r eli’  antecedente  terzo  Duo,  e il 
Soprano  anch’  effo  lo  ripiglia  al  Num.  (14).  Giunte  le  due  Parti  ai  Num.  (15),  e (iQ,  il 
Contralto  ripiglia  il  Canto  fermo,  e il  Soprano  il  primo  Soggetto.  Al  Num.  (17)  il  Can- 
to fermo  vien  ripigliato  dal  Soprano,  mentre  al  Num.  (18)  il  Contralto  rialfume  il  Sogget- 
to delxf>«0  antecedente.  Ritornano  a riaflumere  il  primo  Soggetto,  aflìeme  con  li  di  lui 
Rifpofta  ambedue  le  Parti  ai  Num.  (19),  e (xo)  con  1’  iftetfo  artifìcio  praticato  ai  Num. 
(11),  e (ix)  del  Duo  antecedente,  cioè  proponendo  il  Soggetto,  e la  Rifpofta  rostro  battu- 
ta, tanto  che  riduce  all’ultima  Cadenza  il  Duo , il  quale,  ben  ponderato  unitamente  coll* 
antecedente,  potrà  fervire  di  gran  lume  al  Giovane  Competitore  per  apprendere  in  guan- 
ti modi  polTa  condurfs  un  Due  . 


XI 


FUGA  A DUE  VOCI. 


Chi  fia  I’  Autore  di  quell’ Offertorio , che  la  Ohicfa  canta  nella  Feda  di  tutti  li  Santi, 
non  ho  potuto  (coprirlo  . Da  alcuni  viene  attribuito  a Orazio  Benevoli,  e da  altri 
a Pier  Simon  Agoftini , due  celebri  Maeftri  di  Roma . Egli  è però  certo , che  il  ca- 
rattere e lo  itile  fono  in  tutto  della  Scuola  Romana  del  Secolo  pafTato , come  ve- 
dremo in  appretto  dagli  Artifici,  che  in  effo  contengonfi.  Propone  al  Num.  (i)  il 
Soprano  un  Soggetto , cui  rifpor.de  il  Baffo  all’  Ottava  , o fia  Decimaquinta  fotto  al 
Num.  (a);  copre  la  Rifpofta  del  Baffo  il  Soprano  con  un  fecondo  Soggetto  al  Num.  (3), 
c quelli  due  Soggetti  con  tutta  la  maeflrìa  , e naturalezza  vengono  condotti  fino  al 
tempo  di  Trip«U,  che  viene  in  apprelfo.  Dalla  Rifpofta  del  primo  Soggetto  paff» 
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il  Baffo  al  Nura.  ( \)  al  fecondo  Soggetto,  cui  rifponde  alla  Quinta  fopra  il  Soprano  al 
Kum.  (5)-  Vien  Rovefciato  quello  fecondo  Soggetto  formando  un  Contrappunto  doppio; 
j>cichè  il  Soprano  al  Num.  (6)  lo  trafporta  all’  Ottava  fopra,  e il  Baffo  al  Kum.  (7) 
all5  Ottava  fotto.  Ripiglia  il  Soprano  al  Num.  (8)  il  primo  Soggetto  alla  Quarta 
folto,  cui  rifponde  il  Baffo  al  Num.  (9)  all’Ottava  fotto:  T ifteffo  pure  fa  col  fecon- 
do Soggetto,  rovefciando  e I’  uno,  e 1*  altro,  lin’  a tanto  che  giunto  ai  Num.  (io), 
e (n)'  viene  a formare  dei  due  Soggetti  un  Contrappunto  doppio  ali’  Ottava  fotto. 
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« alla  Decìmaquinta  (opra  fra  II  Baffo,  t il  Soprano,  con  replicare  In  varj  modi 
il  fecondo  Soggetto,  giunge  al  fi-.e  della  prima  parte  di  quell’  Offertorio.  Prepone 
il  Soprano  al  Num.  (a)  in  quello  Tempo  di  Tripola  fopra  le  parole,  dr  non  tan « 
S€t  *!!•*  un  Soggetto,  al  quale  rifponde  alla  Quinta  fotto  il  Baffo  al  Num.  (13), 
che  al  Num.  (14)  cambia  la  Corda,  e 1’  Ordine;  poiché  propone  alla  Quinta  del 
Tmno  il  Soggetto,  e il  Soprano  al  Num.  (15)  rifponde  all’  Ottava:  di  nuovo  il 
Soprano  al  Nu».  propone  alla  Seconda  del  Tuono  il  Soggetto,  e il  Baffo  alla 

Duo- 
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tor  mcn  tum  tor  men 


Duodecima,  o Quinta  fotto  al  Num.  (17)  vi  rifponde . Giunto  al  Num.  (r 8)  fopra  le 
parole  : tormentum  mxlìtì « , propone  il  Soprano  un  nuovo.  Soggetto  , cui  rifponde  al 
Num.  (19)  il  Baffo  all’  Ottava  fotto.  Ripiglia  di  nuovo  il  Baffo  al  Num.  (io)  il  Sog- 
getto fopra  le  parole  : & non  tanget  ìlio: , cui  rifponde  alla  Decimaquinta  fopra  il 
Soprano  al  Num.  (11):  ed  ecco  formato  fopra  le  accennate  parole  un  Contrappunto 
doppio,  il  quale  fu  ’l  principio  effendo  alla  Quinta  fotto,  diviene  all’ Ottava.. fopra, 
e alla  Decimaquinta  fopra . Paffa  all’  ultima  parte  delle  parole  m Tempo  Ordmyio , 
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tini' pace  eterna,  alle  quali  parole  risponde  il  Soprano  all'  Undecima  fopra,  e fo- 
lleggiando, fingolarmentc  fopra  le  parole:  funt  in  pxct , con  Rifpofte  alla  Decima- 
quarta  fotto , fi  conduce  alla  Cadenza  di  Alamire,  e ripiglia  nel  Baffo  le  parole: 
Vijì  funt  acuii t infìpientìum  moti,  con  gl’  iftelfi  Artificj  quanto  li  è accennato  dal  So- 
prano, finché,  giunto  all’  ultima  Cadenza,  viene  dall’  Autore  efprelfa  con  una  Mu- 
lica , che  indica  la  contentezza,  e godimento  de’  Beati,  che  in  terra  dagl'  inficienti 
-fono  fiati  deprezzati.  Al  Num.  (2j)  e (14)  incontranfi  due  Eccezioni,  che  meritano 
d'  eflere  particolarmente  avvertite  dal  Giovane  Compofitore . La  prima  fi  è che  la 
Quarta  , in  vece  di  Rifolvere  difendendo  a tenore  dei  Principj  de  Pratici , che  la 
confiderano  come  Dilfor.anza , afeende , e palTa  alla  Sefta  ; fopra  di  che  convien  ri- 
flettere a quanto  fopra  della  Quarta  trovali  dichiarato  nella  Prima  Parte  di  quello 
Efemplare  in  varj  luoghi,  particolarmente  alla  pag.  171.  feg.  La  feconda  Eccezione 
accade  al  Num.  (14),  in  cui  la  Quinta  falfa , abbenchè  Diifonanza , ritrovafi  prati- 
cata fenza  alcuna  Preparazione , e che , in  vece  di  Rifolverq  in  Confonanza , fi  con- 
verte in  Quarta.  Quello  è uno  di  quei  Palli  introdotti  nello  Stile  Concertato  fino 
al  principio  del  Secolo  paffato  , il  quale,  abbenchè  liccnziofo  , egli  c però  graziofo, 
c merita  di  effer  praticato  ogniqualvolta  opportunamente  cada  in  acconcio.  Sarà  di 
gran  vantaggio  al  Giovane  Compofitore  il  confiderai  in  quello  Offertorio  la  Natu- 
ralezza deila  Melodia,  la  dolcezza  dell'  Armonia,  c lingolarmcnte  della  Modula- 
zione. 
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Erenipio  VI. 

Dì  Aleff  andrò  Spadella . 
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tcn  ti  nel  fe  ren  de  tuoi  conten  - ti 

(5) 


da  più  venti 


ren  de  tuoi  con  ten 


ti  da  più  venti  coni  bat  tu  - 


liii 


com  bat  tu  ta  è la  mia  na  ve^da  più  ven  ti  combat  tu  - ta 


Da  quello  Duetto  abbiamo  un  bel  campo  d’  apprendere  i var ; Artifici , co’  quali  dall’  Au- 
tore , Uomo  di  gran  grido  nei  Secolo  pattato  , è fiato  comporto  . Su  '1  bel  princi- 
pio alla  Proporti  del  Baffo  al  Num.  (i)  rifponde  al  Nitm.  (ì)  il  Soprano  al  Contra- 
rio ; e pofcia  il  Baffo  al  Num.  (3)  rifponde  ancor  elfo  uniformandoli  alla  Rifpofta 
del  Soprano  , ma  Sìncoptndo  ; e il  Soprano  al  Num.  (4)  ripiglia  la  fua  Rifpofta  , 
rovefciando  però  la  Corda  alla  Quinta  fopra , e qui  in  breve  termina  quello  primo 
P/*rfe  Seconda . ^ C prò- 
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propofto  Soggetto . Al  Num.  (5)  propone  altro  Soggetto  molto  adattato  ad  efprimere 
il  • fenfo  delle  parole:  da  più  venti  è combattuta  la  mia  nave.  Alla  Propofta  del  Sog- 
getto rifponde  al  Num.  (5)  il  Soprano  all’  Ottava  fopra , e al  Num.  (7)  lì  conduce 
alla  Quarta  del  Tuono,  ove  il  Baffo  ripiglia  il  Soggetto.  Ma  ficcomc  T impegno 

dell’ 
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gì  ra  en  tro  il  fen  fdegno  amor  pie  ta  de  ed  ira  mi  s’ag  gi  ra  en  tro  il 
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mor  pietà  de  ed  i ra  mi  s’  aggi  ra  mi  s’ aggi  ra  en  tro  il  fen  do  len 


tc  do  len  - tee  gra  ve  fdegno  amor  pietade  ed 


dell’.  Autore  è di  far  fpiccare  il  fenfo  delle  parole  : combattuta  è la  mia  nave , ga- 
reggiando fra  di  loro  le  due  Parti,  gira  per  varj  Tuoni  il  Soggetto,  ora  afcenden- 
te , ora  difendente,  così  che  fa  conofcere  fin  dove  poffa  giungere  I’  Arte  per  mo- 
vere  gli  affetti  di  chi  afcolta  . Giunto  alla  Cadenza  regolare  della  Terza,  che  di 
fua  natura  ne’  Tuoni  Minori  è Maggiore,  cambia  quella  Terza  di  Maggiore  in  Mi- 
nore, per  dar  forza  maggiore  alle  parole,  che  incontrane  al  Num.  (8):  /degno,  amor , 

C i $it- 
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pittai  e,  ti  ira,  le  quali,  emendo  per  fe  fìeffe  mille  d’  affetti  fra  di  loro  oppofìl, 

porgono  un  bel  campo  all’  Autore  della  Mufica , per  vieppiù  a forra  di  un  giro 

d’  Imitazione,  e di  Modulazione  , eccitare  la  diverlìtà  degli  affetti  indicati  dalle  pa- 
role, e infinuare  ai  Giovani  Compofitori  quanto  abbondante  ila , e ricca  la  loro 

Arte_  di  mezzi  per  muovere  li  medefisii  negli  Afcoltanti^  fecoadocjiè  ne  richiedono 

ie  circolante- 
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Efempio  VII.  - 

Di  Benedetto  Mercello 
Nobile  Veneto  . 

Ejlratto  dalla  di  Luì  Optra  Quar- 
ta intitolata  Canzoni  Mairi 
galefcbe  a a.  3.  4.  Voci. 
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occhi  un  ma  re  e tu  nel  fe 
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no  un  fcoglio  e tu  nd^  ^le  - 


no  un  feo  glio  por  to  negli  occhi  un  ma  re 


e tu  ne 
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- no  e tu  nel  fe  no  un  fico 


o(  - 


" fe  - no  e tu  nel  fe  no  un  feo 


glio  e tu  nel 
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Quanto  grande  fia  il  merito  dell’  Autore  di  quell  * Efempio , rilevali  non  folo  dal  valo- 
re dell’  Opera,  da  cui  è flato  eflratto,  e da  altre  pubblicate  da  elfo,  ma  fopra 
tutto  da  quella  affai  celebre  divifa  in  otto  Tomi  , univerfalmente  applaudita , fparfa 
per  tutta  1’  Eurrpa,  intitolata:  EJlro  Poetico- Armonico . Parafrasi  [opra  i primi  50.  Sal- 
mi. Poe  fi  a di  Girolamo  Afcanio  Giujliniani , Mujtca  di  Benedetto  Marcello  Patrizi  Veneti. 
Vien  piopofto  dall’  Autore  di  quello  Efempi-o  al  Num.  {1)  nn  Soggetto,  il  q.’ale 

ter- 
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no  un  fco  - glio  e tu  nel  fé 


- no  un  fcoglio  por- 


- glio  e tu  nel  fe  - no  un  fco  - glio  por  - to  negli  occhi  un  mare  e tu  nel 


termina  al  Num.  (i)  , ove  ne  ripiglia  un’  altro  , che  da’  Maeftri  vien  chiamato  C««- 
traffog^etto . Prima  però  d’  inoltrarli,  deve  avvertire  il  Giovane  Comp:  fitore  , che  la 
Rifpoiìa  del  Soprano  al  Num.  (3)  è Reale  , e la  Rifpofta  del  Contr*Jfoggetto  è del 
Tuono.  Deve  in  oltre  reftar  avvifato  , che  tanto  il  Salto  di  Qjainta  del  Contralto, 
quamo  quello  del  Soprano  fegnati  coll’  Alterifco  (*) , fono  Salti  di  Quarta  mancan- 
ti, e perciò  a tenore  di  quanto  li  è dichiarato  alla  Pag.  xx.  della  Prima  Parte  di 

que- 
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glio  c tu  nel  fé  - no  un  fco 
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li 


glio  por  - 
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rt  glio  e tu  nel  le 


no  un  ^ fco  - glio  e tu  nel  fe  no  e tu  nel 


quello  Efemplare,  furono  proibiti  da’  primi  Maeftri  dell’  Arte.  Ciò  non  oliarne  , 
ogniqualvolta  ridettali  alia  Protetta  dell’  Autore  fatta  fu  ’l  principio  dell  ’ Opera , da 
cui  lì  è eftratto  quello  Efempio,  nella  q i a le  li  efprime  ne’  Tegnenti  termini:  Perchè 
non  precipitiate  il  Doflro  rigorofo  E fame  fopea  li  modi  di  buon  cantare  delle  medefime  , 
e non  fiate  Giudici  Ecclefiafiici  intorno  a cofe  da  Camera  , le  quali  ( come  offervarete  ) 
hanno  però  avuti  per  ifeorta  li  piò  rinomati  Autori  in  tal  genere  , &C, , non  v’  è ve- 
xub  luogo  a condannarlo,  perchè  tali  Salti  fono  dati  introdotti,  e praticati  in  qual- 
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glio  e tu  nel  fe 


no  un 
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e tu  nel  le  no  un  fco  glio  . 


fé  no  un 


U ^fco  glio  e tu  nel  fe  no  un  fco 


glio 
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che  particolar  circoflanza  da’  Maeltri  piti  celebri  del  Secolo  partito , non  folo  nella 
Mufica  di  Stile  volgare  da  Camera , ma  anche  nella  Mufica  Concertata  da  Chic  fa . 
Al  Nnm.  (5)  propone  il  Soprano  un  nuovo  Soggetto  , cui  rifponde  il  Contralto  al 
Nam.  (6)  ; pofcia  fopra  le  parole:  uno  Scoglio,  ne  propone  un'  altro,,  cui  rifponde 
il  Contralto.  Ed  ecco  come  in  quello  Efempio  fono  Itati  introdotti  dall’ Autore  Quat- 
tro Soggetti,  i quali  collantemente  confervati  lino  al  fine,  e vicendevolmente  con- 
dotti con  tutta  1’  Arte,  a forza  della  Modulazione  rendono  una  varietà  Angolare,  e 
dilettevole  agli  Afcoltanti. 
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Efempio  Vili. 

Di  Gioan  * Carlo  Maria 
Clari . 


Idaejlro  dì  Cappella  della-  Infigge 
Cattedrale  di  FiJloja  ■. 
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pio  fra  I Duetti  manofcritti , che  girano  per  le  mani  de’  Cantanti  de'  poltri  tempi  , 
dal  quale  rilevali  la  perizia  dell’  Arte,  e il  buon  gulto  dell’  Autore  in  limil  Torta 
di  Compolizioni . Vien  propello  dal  Soprano  il  Soggetto  al  Num.  (i),  al  quale  rilpon- 
de  al  Num.  (»)  il  Tenore  all’  Ottava  lotto , nel  mentre  che  il  Soprano  propone  un 
Contraffoggetto , e ambedue  le  Parti  giungono  a formare  una  Cadenza  fofpefa  alla  Quin- 
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la  qual  Cadenza  il  Tenore  propone  al  Num.  (y)  il  terrò  Soggetto,  e colla  R‘fp»  Ha 
del  Soprano  all’  Otta'va  fopra  al  Num.  (io)  lì  riducono  le  due  Parti  a una  Cadenza 
(irregolare  bensì,  ma  graziofa)  in  A lx  mi  re , feconda  Corda  del  Tuono;  la  qiale, 
e (Tendo  per  natura  di  Terza  Minore,  converrei!  in  Maggiore,  affin  di  poter,  palìare , 
fecondo  le  leggi  della  Modulazione,  alla  Corda  di  D 1*  fol  re , e da  quella  a q iella 
di  Gjblreut  Corda  fondamentale  del  Tuono,  fu  di  cui  è compolìo  il  Duetto , e pro- 

fegaea- 
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lie 


r*  ^ta  al  fuo  ri  po  fo  Ni  gtl  la  a ri  con  dar  ra- 


ta al  fuori  po  fo  ' Ni  gel  la  a ri  con  - 


gnel  le  l’a  gnel  - le  fuo  le. 


dur  1’  a gnel  le  fuo  le . 


della  Fuga;  adempito  tal  obbligo,  è in  libertà  de!  Compofitore  di  rifpordere  in  qua- 
luriq  ie  Corda  del  Tuono,  come  in  fatti  vedeiì  praticato  da  più  eccellenti  Nraellri  : e 
di  ciò  fe  ne  è fatta  menzione  con  1’  autorità  del  P.  Angleria  nella  Prima  Par- 
te di  quello  Efemplare  alla  pag.  85.  OlTervar  deve  il  Giovane  Compofitore  , che 
uno  dei  pregi  lingolari  , non  tanto  di  quell*  ultimo  Efempio  a due  Voci,  e degli 
antecedenti  , ma  di  qualunque  forta  di  Compofizione , è quello  d’  elfer  tutti  talmen- 
te ordi*  , e tefluti  , che  formano,  per  1’  unione,  per  la  coftanza , e conneflìone 
de'  propolli  Soggetti  variamente  condotti,  un  tutta  dì  un  J'ol  getto. 


f 


Ef  empio  I . 

Di  Crifloforo  Carefana 


Ejlratto  dalla  Trimx  Opera 
Uh.  i.  (Itili  Duo . 


Oltre  1!  Duo  dall’  Autore 


fe^gìa;nenti  a tre  Voci 
Ottava . Ho  fcelto  il 
tore  pcfla  aver  fotto 
condotta  con  tutta  la 
t*  comporto  quefto  £ 


ftampati  nell’  accennata  Opera  , vi  ha  egli  aggiunti  alcuni  So/- 
fopra  la  Scala  , e fopra  tutti  i Salti  dalla  Seconda  fino  all* 
primo  di  quelli  Solfeggiamenti , acciocché  il  Giovane  Compofi- 
gli  occhi  un’  Efempio  ragguardevole  di  una  Fuga  a tre  Voci 
perfezione  dell’  Arte,  e la  naturalezza  propria  di  tale  Stile, 
[empio  di  dae  Soggetti . La  Scala  di  Ottava  afcendente , e di- 

fcen~ 


(condente  del  primo  Soprano  propofta  al  Nilm.  (r)  ferve  di  primo  Soggetto  ; e al 
Njm.  (i)  vieti  pr<  pollo  dal  fecondo  Soprano  1’  altro  Soggetto,  al  quale  rifponde  al 
Num.  (3)  il  Tenore  all*  U. decima  folto,  o fa  alla  Quinta  del  Tuono,  e ri  Tenore 
al  Nitrii,  (j)  rovefeia  il  Soggetto  alla  Quarta  fopra  , o fta  all’  Ottava  del  Tuono, 
lin’  a tanto  che  terminata  la  Scala  del  primo  Soprano , viene  ripigliata  dal  fecondo 
Soprano  al  Num.  (6),  e pofeia  dal  Tenore  al  Num,  (7);  e con  quefta  Scala,  e colla. 

varia 
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vara  condotta  del  fecondo  Soggetto  fi  efeguifee  lodevolmente  il  difegno  di  quella 
prima  Fuga  a tre  Voci,  fu  dato,  e praticato  da’  primi  Maeftri  dell’  Arte  per  av- 
vertimento , che  ogniqualvolta  una  delle  Parti  della  Fuga  faccia  qualche  Pa afa  nota- 
bile , debba  rientrare  di  nuovo  col  Soggetto  propoilo  , o almeno  con  qualche  parte 
del  Soggetto  ; eccone  all’  Alterifco  (*)  1’  Eiempio  dall'  Autore  praticato,  il  quale, 

non  avendo  luogo  dopo  la  Paafa  di  una  Cafella  a rientrare  col  fecondo  Soggetto 
prop  Ilo  . rientra  con  una  parte  del  Soggetto,  cioè  con  le  Note  della  terra  Cafella 
Sol  f.i  mi  re . Ciò  deve  fervir  per  norma  al  Giovane  Compolìtore  , acciocché  le  Par- 
ti, dopo  u a Paafa  notabile,  non  rientrino  con  Note  arbitrarie,  e fuor  di  propo- 
sto , affinché  la  Fuga  non  riefea  un  compollo  di  parti  eterogenee , e aliene  dal 

propofto  Soggetto  . 

Carie  Sfronda  . E 


E 
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Efempio  1 1. 

Di  Cri fto foro  Fiochi . 

Maejlro  di  Cappella  del  Duomo 
dì  Siena  eflratto  dal  lib.  ter - 
z.0  de  Ricercari  a 3.  Voci . 


Si  protetta  1’  Autore  nella  Dedicatoria  di  aver  comporta  quella  terra  Opera  de’  Ricerca- 
ij  a tre  Voci,  non  folo  per  gli  Cantori,  ma  ancora  per  quelli,  che  fi  applicano 
allo  Studio  dell’  Arte  del  Contrappunto.  In  fatti,  tanto  quello,  quanto  il  Tegnente 
Efempio  polfono  fervire  di  fpecchio  ai  Giovani  Compofitori  per  impolTelTarfi  del  mo- 
do di  comporre  a tre  Voci,  avendo  unito  allìeme  1’  egregio  Autore  tutta  la  perfe- 
zione dell’Arte,  con  una  fmgolare  naturalezza.  Vien  propofto  al  Num.  (1)  un  Sog- 
getto, a cui  rifponde  al  fcjum.  (a)  il  Contralto,  e pofeia  il  Tenore  al  Num.  (3). 

E qui 


E qui  fa  duopo  olfervnre,  come  quella  Fuga  & Reale , perchè  le  Sillabe  della  Rifpofla 
fono  limili  a quelle  della  Propolta  , e ciafcuna  delle  Parti  forma  le  Sillabe  So 1 mi 
do  re  mi  fa  fol , ora  della  Proprietà  di  Natara , ed  ora  della  Proprietà  di  b quadro  i 
fono  pur  limili  le  Figure,  e gl’  Intervalli , come  ognuno  potrà  da  fe  chiarirfene  con- 
frontandole adìeme  ; ma  lìccome  la  Propolla  di  quella  Fuga  forma  Quinta  discendente, 

ZtjZ così  anche  la  Rifpolla  forma  1*  altra  Quinta  ; quindi  nc 

P Sol  mi  do  Sol  mi  io 

viene,  che  la  Fuga  è Reale ; effendo  perciò  tale,  non  è in  niun  mòdo,  nè  puoi 
elfere  del  Tuono  , perchè  a tenore  di  quanto  lafciò  fcritto  il  Berardi  fu  le  velli- 
gia  degli  antichi  Maeftri  , come  lì  è riferito  alla  pag.  Si.  della  Prima  Forte  di  que- 
llo Efemplare , e nella  Prefazione  di  quella  Seconda  Parte  , il  Tuono  non  può  elfer 
formato  di  due  Quinte , nè  di  due  Quarte  , ma  unicamente  d’  una  Quinta  , e d’ una 
Quarta,  onde  ogniqualvolta  vogliali  ridurre  quella  Fuga  ad  elfere  del  Tuono,  con- 
vien  che  la  Propolla  del  Soprano  , la  quale  dall’  Ottava  di  G fol  re  ut  difce.  der  de- 
ve alla  Quinta,  da  cui  non  v’ è che  un’  Intervallo  di  Quarta,  convien  dilli,  che. 

ila  del  feguentc  tenore;  --j— '}  alla  qual  Fropofla  vi  ri- 

fponde  il  Contralto  nel  modo  feguente  : 

ine  la  Fuga  può  ridurli  ad  elfer,  non  già  Reale,  ina  del  Tuono.  Deve  però  avver- 
tire il  Giovane  Compolitorc,  come  non  poche  volte  accade,  che  per  non  ufeir  fuo- 

E & ri 


ti  dei  limiti  del  Tuono , la  Rifpofta  viene  a riufcir  tale , che  fi  rende  difaggrnde- 
vole  all’  orecchie  degli  Afcoltanti , come  chiaramente  dimotfrano  i due  fegucnti  Efern- 
pj  di  Fughe  del  Tuono. 


i i i ii  i I i i ì i ti  1 i il  i iti  iti  I 1 1 1 1 IU 


Hon  v’ha  dubbio,  che  tanto  I’una  , che  l’altra  delle  due  Rìfpofte  non  fiano  per  fé  flette  non 
poco  Spiacevoli , e moiette;  perchè  nel  primo  Efempio  tanto  il  Soggetto , che  il  Contraffog- 
eetto  lì  rendono  infoavi,  Tettando  fermi  nel  Tuono  di  D la  fol  re  per  il  tempo  d'  una  Ca- 
sella e mezza  il  che  illanguidifce  fuor  di  modo  il  Soggetto  ; e nel  fecondo  Efempio  la  Rifpofta 
li  rende  goffa  per  la  repplica  due  volte  del  Mi  fa.  Potrebbe  però  mutarfi  la  Rifpofta  forman- 


dola nel  Seguente  modo  : z» 
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ma  ciò  non  ottante 


retta  ella  in  qualche  modo  difettofa  fu  le  due  prime  Cafelle  relativamente  alla  Pro- 

pofta , come  chiaramente  ognuno  da  se  può  riconoscere . In  quello  fecondo  Efempio 

vengono  Rovefciate  le  tre  Parti  ai  Numeri  (4),  (5),  e (6);  e ficcome  il  Soggetto 
è compofto  di  due  Parti,  la  prima  Sol  mi  do , e la  feconda  Do  re  mi  fa  fol,  perciò 
1’  Autore  va  fcherzando  in  varj  medi  fino  alla  fine  dèi  Terzetto , introducendo  or 

l’una,  or  1’  altra  delle  due  Parti,  Angolarmente  la  feconda  parte,  a fine  di  dilet- 

tare con  la  varietà  gli  Uditori , e fopratutto  per  non  introdurre  nella  Fuga  cofa  al- 
cuna aliena  dal  Soggetto  propoflo;  il  che  certamente  farebbe  viziofo , e verrebbe  31 
formare  un  tutto  per  fe  «etto  fuor  di  modo  eterogeneo . 


Efempio  III. 

Del  fopraccennato  Crifto 
foro  Fiochi . 


Non  è punto  Inferiore  all’  efpofto  fecondo  Efempio  quefo  terzo,  elfendo  compollo  e 
condotto  con  egual  maeltrìa  , e artificio  . Difcende  dalla  Quinta  del  Tuono  alla  Fon- 
damentale di  D la  fot  re  , fopra  della  quale  è coniDollo  quello  Soggetto  prodotto  al 
Mura.  ( i) , e la  Rilpclìa  al  Num.  (i);_  dalla  Fondamentale  difcende,  non  già  alla 
Quinta  del  Tuono  , ma  bensì  alla  Qjinta  fotto  , che  viene  ad  eifere  Quarta  del 
Tuono;  onde  quella  Fuga  fi  diinoftra  eifere  in  tutte  le  fue  Parti  Reale , e non  già 

del 


mu  mi  imi  imi  imi  mn  mrì  tmt 
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del  Tuono,  perchè,  ogniqualvolta  dovefle  efler  del  Tuono,  converrebbe  che  la  Rifpo- 
fta  ( a cui  per  lo  più  fpetta  a determinare  la  qualità  della  Fuga  ) fofie  «_el  Seguente 
tenore  : » 
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Onde  effendo  compolle , ed  unite  aflìeme  la  Propolla , e la  Rifpofta  di  quello  terzo 
Xfempio  , che  formano  due  Quinte  , le  quali  fono  : - ' ^~rri~T .QZZZri ~ IZIZZZ ~ 'J ~ 


Quinta  . Quinta . 

la  Fuga  in  confeguenza  viene  ad  elfer  Reale . Al  Num.  (3)  s’  uniforma  il  Tenore 
all’  Ottava  fctto  alla  Propella  del  Soprano . Accade  in  quattro  luoghi  di  qaelto  Efem- 
pio,  quanto  abbiamo  avvertito  nel  primo  antecedente  a tre;  imperocché  al  Num  (4) 
il  Tenore  , dopo  la  Paufa  del  valore  di  una  Minima , rientra  con  Note  aliene  dal 
prcpi  fio  Soggetto;  coti  pure  al  Num.  (5)  fanno  1’  iftefio  il  Tenore,  e il  Contralto 
al  Num.  (6) , e di  nuovo  al  Num.  (7)  il  Tenore  . Per  la  qual  cofa  rifletter  deve 
J1  Giovane  Competitore,  come  I’  entrate  de’ Num.  (4),  e (<?) , elTer.do  afatto  aliene 
dal  Soggetto,  v’  è luogo  da  credere,  che  1’  Autore  fiafi  prefo  tali  licenze,  a fine 


di  dare  qualche  piccolo  ripofo  ai  Cantanti  , cola  non  v*  ha  di 
faria,  e opportuna,  affinché  non  refti  sfiatato  chi  carta.  Alle  e 
meri  (5),  e (7)  non  v*  è che  opporvi;  ftar.techè  le  Note  intrnd 
del  Soggetto,  il  quale  effendo  coinpofto  delle  Sillabe,  la  fol  fa 
re  con  le  Note  indicate  ai  fopraddetti  Numeri  , Jol  fa  mi  re , 
parte  alle  Sillabe  del  propello  Soggetto,  ora  variando  le  Figure 


nbbio  , molto  necef- 
ntrate  però  dei  Nu- 
ótte,  fono  una  parte 
mi  re  mi  re , vie- 
a uniformarli  in  gran 
, ora  diverlaìr.en  te 
dil'po- 
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difponendole  , o contro  battuta  , o con  Sincopa  ; era  troncandole  In  qualche  piccola  par- 
te , in  guifa  tale,  che  l'  Autore  ha  ridotto  al  fine  il  Terzetto*  con  maneggiare  artificia- 
fa mente  il  Soggetto  in  tutti  quei  modi,  che  da  quello  gli  fono  fiati  permeili. 

Pxrtc  Seconda  . F 


/ 


Efempio  I V . 

Di  Giacomo  Antonio 
Terti . 


Quefto  Efempio  viene  comporto  d’  uno  ftile  molto  diverfo  dagli  antecede  .ti  Efempj  a 
tre  Voci,  i quali  fono  d’  un  carattere  molto  ferio,  e ne’  quali  fopra  tutto  lpicca 
l’Arte.  Elfo  però,  abbenchè  comporto  dall’  Autore  nella  fia  età  avariata , eueiìdo 
morto  d’  anni  9^. , nulladimeno  ci  fa  conofcere  , come  egli  era  difpofto  a com- 
porre in  uno  Stile  non  folo  artificiofo , ma  vivace,  e graziofo  , e come  feppe  (fe- 
condo le  circoftanzc.)  uniformarli  moderatamente  al  buon  gulto  dc’nortri  giorni.  Da  ciò 

Per 
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per  tanto  potrà  il  Giovane  Compofitore  rilevare  un’  avvertimento  di  fomma  importanza  , 
cioè,  die  ettendo  egli  fondatamente  impofTeirato  delle  Regole  dell’  Arte,  li  troverà 
anche  difpofto  a coanporre  in  qualfivoglia  forta  di  Stile,  giufta  1’  univerfale  Aflioma  , 
che  1’  Arte  perfeziona  natura  ; e ficcome  la  Storia  della  Malica  ci  comprova  come  lo 
Stile  , e il  gufto.  della  Malica  li  è di  tempo  in  tempo  mutato  , perciò  il  Compofi- 
tore , a proporzione  che  farà  impottcffato  de’  Principi  della  ftia  Arte  , fempre  più 
farà'  difpcflo  a comporre  in  ogni  forta  di  Stile  . Ritrovali  per  tanto  comporto  que- 
llo Efempio  non  folo  con  tutte  le  Regole  dell’  Arte,  ma  ancora  con  il  buon  gallo , 
e naturalezza,  per  elfere  il  Soggetto  formato  di  due  Parti,  1'  una  fegnata  al  Num.  (i), 
e 1‘  altra  al  Num.  (z)  . La  prima' Parte  c di  un  carattere  nobile,  e grandiofo  , che 
fu  ’l  principio  rtabilifce , e imprime  nell’  udito  la  natura  del  Tuono  di  D la  fol  re 
Terza  maggiore,  e col  pattare  dalla  Fondamentale  alla  Terza,  e alla  Quinta,  pofcia 
da  quella  ritornando  col  l'alto  di  Quinta  alla  Fondamentale , rende  grazn,fa  la  fecon- 
da parie  del  Soggetto , la  quale  dopo  il  Salto  di  Ottava  , difcende  fincppando  alla 
Quinta  ; ed  ecco  come  il  celebre  Autore  ha  faputo  fino  al  fine  della  fua  lunga  vita 
unire  il  buon  gallo  all’  ottervanza  efatta  delle  Regole  fondamentali  dell’  Arte  , come 
in  appretto  verremo  dimoftrando  . La  Proporta  del  Soggetto  fegnata  coi  Numeri  (i), 
e (z)  c’  indica,  come  pattando  per  tutti  gl’intervalli  Armonici,  che  fono  la  Fonda- 
mentale  del  Tuono,  Terza,  Quinta,  e Ottava,  viene  a ftabilire  il  Tuono  di  D la  Jol  re 
Terza  maggiore,  le  di  cui  Sillabe  fono  Do  mi  fol  fa,  che  fono  della  Proprietà  di  na- 
tura grave  trafportata  un  Tuono  più  alto;  pofcia  con  la  feconda  parte  del  Soggetto 
Sincopata  fegnata  al  Num.  (x)  difcende  all’  A la  mi  re  Quinta  dei  Tuono,  e dà  cam- 
po a introdurre  la  RifpoAa  del  Contralto  al  Num.  (3),  che  rifponde  realmente  alla 

Fa  . Pro- 
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Propofta;  per  la  qual  tofa  , efTendo  compolla  di  due  Quinte,  -^-HàK.%  ^ }-g 

n Do  fol  do  fol 

viene  perciò  a formarli  una  Fuga,  non  del  Tuono,  ma  Reale  : I:i  fatti,  fe  all’Autore  fof- 
fe  piaciuto  di  formare  la  Fusa  del  Tuono,  faceva  duopo  , che  la  Rifpolla  folfe  del 

feguente  tenore:  M ' Q — u-||-  ma  ognuno  ben  vede  quanto  ingrata,  e fpiacevo- 

Do  mi  fa  do 

Je  effa  rlefce,  perdendo  quella  forza,  e nobiltà,  che  è il  pregio  /ingoiare  della  prima 
parte  di  quello  Soggetto . Egli  è bensì  vero,  che  ta>  Rifpolla  dell’Autore  viene  ad  edere 
fuori  de’ limiti  del  Tuono  Fondamentale  di  D lx  fol  re,  Manteche  al  Nubi.  (4)  tocca  la 
Corda  di  E la  mi,  la  quale,  eflendo  Quinta  dell’  A la  mi  re,  viene  a dillruggcre  il  Tuo- 
no Fondamentale  di  D la  fol  re.  Ma  qui  convien  riflettere,  che  lo  Stile  di  quello 
Terzetto  ( non  elfendo  a Cappella,  per  fentimento  di  alcuni  paifati  Maeflri  richie- 
de 1’  oflervanza  efatta  del  Tuono)  accorda  qualche  licenza,  la  quale,  og.iq  talvol- 
ta non  deformi  la  Compofizione,  liamo  forzati  ad  amettere , a tenore  di  q uanto  li 
è notato  nella  Prima  Parte  di  quello  Efemplare  alla  pag.  xxxii . Profegue  r Autore 
quella  Compofizione  Rovefciando  ai  Num.  (6),  (7),  e (S)  il  Soggetto  in  ciafeuna 
ielle  tre  Parti;  Avrebbe  potuto,  non  v’ha  dubbio  1’ Autore  fui  fine  di  quella  Fuga 
formare  lo  Stretto , ma  ficcome  farebbe  riufeito  non  poco  diflìcohofo  da  elegtiirlì , e 
T Autore  era  di  tal  finezza  di  gullo , e talmente  inclinato  alla  chiarezza , che  non 
foffriva  nelle  fac  Cotnpofizioni  alcun  palTo , che  fofle  forzato,  e non  fofie  nat"  a'e; 
perciò  ha  creduto  meglio  i’  aftenerfene , e in  quello  modo  ha  condotto  Iodeve  lineo- 
Ic  ai  fine  quello  Terzetto . 
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Efempio  V. 

Di  Giovanni  Pier  'Luigi 
da  P alejlrina . 

EJÌmtt»  da!!.*  Mejfa  terza  a J. 
Voci  del  lib.  4. 


(«> 


ter  - ra  Pie  ni  fuut  Cx  li  & 


La  d verfità  dello  Stile  dell’  antecedente  paragonato  con  qucfto  Efempio  ci  conduce  a porre 
fetto  gli  occhi  de’ Giovani  Ccmpofitori  gli  Artifici  (ingoiati,  con  i quali  è flato  comporto 
dall'Autore,  e nell’  ideilo  tempo  a dimortrar  loro , come  in  ogni  Stile  fi  poifa  giungere 
alla  perfezione.  Tre  fono  i Soggetti  proporti  in^quefto  Efempio.,  il  primo  fopra  le 

paro- 
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parole  : Vieni  funt  Cali  ; I*  altro  : Et  terra  ; e il  terzo  r gloria  tua  . Il  primo  fegnato  al 
Nutn.  (i)  ( eiTendo  la  Compoiìzione  del  Terzo  Tuono)  dà  principio  nella  Quinta  dell’ 
E.  la  mi  fondamentale  del  Tuono,  che  è b mi  ; e il  Baffo  al  Num.  (i)  col  Con- 
tralto al  'Num.  (3)  rifpondono  nella  Fondanentalc , e nell' Ottava  del  Tuono.  Prc^o- 
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primo  Soggetto  fenza  Rovefciarlo  , affinchè  non  s’  efca , maffime  dal  Contralto,  fuori 
delle  Corde  del  Terzo  Tuono,  a riferva  del  Tenore,  che  al  Num.  (io)  ripiglia  il 
Soggetto  in  C fol  fa  ut  Seda  del  Tuono  di  E la  mi  . Vien  pure  ripigliato  il  fecondo 

Soggetto  ai  Numeri  (n),  (u),  e (13),  fin  tanto  che  il  BafTo  al  Num.  (14)  propone 

il  terzo  Soggetto,  a cui  rifpondono  ai  Numeri  (15),  e (16)  il  Tenore,  e il  Con- 

tralto, il  qual  terzo  Soggeto , variando  le  Corde,  vien  condotto  fino  al  fine  del 
Terzetto  . Rifaltano  in  elfo  la  ftretta  unione  delle  Parti , e 1’  artificiofa  teflìtura , e 
naturale  loro  condotta,  che  a’  giorni  noilri  fi  rende  quafi  affatto  inimitabile. 


Efempio  V I. 

Di  Francefco  Foggia 
mano  . 

Eflratto  dui  Mottetti  a 3. 

Op.  8. 


Qual  forte  il  valore,  e il  merito  di  quello  celebre  Maeftro,  che  dopo  l’aver  fervito  nel- 
la faa  gioventù  le  Corti  di  Baviera  , e dell’Arciduca  Leopoldo  a’ Aulirla,  fi  portò  in 
Roma , e fervi  nella  Bafilica  di  S.  Gioanni  Laterano , e di  Santa  Maria  Maggiore , 
di  S.  Lorenzo  in  Damafo , e in  altre  riguardevoli  Chiefe  di  quell’  inclita  Città,  fa- 
cilmente potrà  rilevarli  non  folo  da  quello  picce  lo  Saggio,  che  qui  efpongo , ma 
Angolarmente  dalle  varie  Opere  da  pubblicate  ; dalle  quali  non  folo  i Giovani , 

che 
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che  fi  applicano  a quell'  Afte  , ma  anche  i Maeftri  potranno  comprendere  la  finezza 
dell’  Arte,  e 1’  artificiofa  condotta  dei  Soggetti  da  erto  proporti,  e condotti  a per- 
fezione. Tre  fono  i Soggetti  dall’  Autore  introdotti  nella  prima  parte  di  quell’  An- 
tifona, la  quale,  a tenore  dell’  eftenfione  delle  Corde  del  Tenore  , c dell’  Ottavo 
Tuono,  l’uno  dei  Soggetti  fopra  le  parole:  Ecce  Sxcerios  magnut  ; l’  altro:  qui  in  dìebur 
fuìs  j il  terzo:  pUcuit  Dto  j II  primo  di  quelli  Soggetti  è comporto  di  Figure  la  maggior 
parte  Minime,  o Semi.Tiinime  ; il  fecondo  è comporto  di  Crome;  e il  terzo  è mi- 
ilo  di  Crome,  e di  Semicrome.  Da  ciò  potrà  apprendere  il  Giovane  Compofìrore , 
che  dalia  varietà  delle  Figure  dei  proporti  Soggetti  ne  viene  , che  uno  faccia  fpic- 
car  maggiormente  I*  altro . In  fatti  il  primo  Soggetto , tutto  pofato  , dà  luogo  affinchè 

venga 
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qui  in  di  e bus  fu  - is  pia  cu  it  pia  cu  it  De  o r!a  cu  if  pia  cu  it 

« ~ t 


■Mi: 


o qui  in  di  e bus  fu  is  pia  cu  it  De  o pia  cu  it  De  o pia  -» 

U) 
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Ec  ce  Sa  cer  dos  Sa  cer  dcs 
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ma  gnus  qui  in  di  e bus  fu  is  qui  in  die  bus  fu  is 


venga  più  a rifaltare  il  fecondo , e così  quello  il  terrò . Ma  diamoci  ad  efamina- 
re  più  a fondo  la  condotta  fingolare  di  quello  eccellente  Compofitore , nel  maneg- 
giare  quelli  tre  Soggetti  per  rilevarne  la  finezza  dell’  artifizio  . Il  primo  fognato 
col  Num.  (i)  propofio  dal  Tenore,  fi  rende  chiaro,  e cantabile  ; 1‘  ilìeflb e fu 
1’  ificlfe  Corde  vien  repplicato  al  Num.  (i)  dal  Contralto,  nel  mentre  che  il  Baffo, 
e il  Tenore  ai  Numeri  (3)  , e (4)  propongono  il  fecondo  Soggetto  ,,  fintantoché  le  tr& 
Parti  fi  conducono  alla  Cadenza  di  C.  fol  fa  ut  Quarta  del  Tuono  Fondamentale.  Sem^ 
brer.ì  forfè  lira  ;a  la  Cadenza  ella  Quarta  fegnata  al  Num.  (5),  mentre  a’ giorni 
nolìrì  la  Cadenza  folita  praticarli,  (oltre  quella  del  Tuono  Fondamentale)-  fuol  effe- 
re  quella  della  Quinta,  c quali  mai  delia  Quarta  - Ma  fopra  di  quello  deve  rammen- 
Paite  Seconda . G tarli. 
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tarli  il  Giovane  Compofitore  di  quanto  fi  è notato  nella  prima  Parte  di  quello  Pfem- 
plare  alla  pag.  94.  intorno  al  modulare  alla  Quarta  ^ e fingolarmente  parlando  dell’ 
Ottavo  Tuono  alla  pag,  1 66.  la  di  cui  Corda  Fondamentale  è confimile  a quello 
Efempio,  Oltre  di  che,  fe  noi  diligentemente  efamineremo  la  natura,  e 1’  andamen- 
to tanro  del  primo,  quanto  del  fecondo  Soggetto  di  quei!’  Antifona , fcopriremo  che 
tanto  1’  uno,  quanto  1’  altro  palpano  più  frequentemente  per  le  Corde  di  C fai  fa  ut 
Quarta  del  Tuono , che  di  D la  fot  re  di  lui  Ouir.ra  ; e non  ottante  che  il  ripiglio 
del  primo  Soggetto  fatto  dai  Ballo  indicato  all*  Afterifco  (*)  fia  in  D li  fot  re  Quin- 
ta del  Tuono,  che  deve  efler  accompagnata  con  Terra  maggiore,  perchè,  etfertdo 

Set- 
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Settima  del  Tuono,  di  Aia  natura  deve  elfer  maggiore;  tuttavia  perfuafo  l’Auto- 
re, che  la  Settima  dell’  Ottavo  Tuono  di  Canto  fermo  è per  fe  ftefTa  minore,  come  li 
è dimoftrato  parlando  dell’  Ottavo  Tuono  alla  pag.  iSo.  nella  prima  Parte  di  quello 
Efemplare , perciò  egli  ha  accompagnata  la  prima  Nota  del  ripiglio  del  Buffo  , che 
è D lx  j'ol  re  più  tolto  con  Terza  minore,  che  maggiore;  e fe  per  ragione  del 
Contrappunto  in  alcune  circoftanze  ha  dato  il  '£  al  F fa  ut , ciò  ha  praticato  lode- 
volmente , inlegnandoci  -il  modo  di  unire  la  natura  del  Canto  fermo  con  quella 
del  Canto  figurato , elle  in  quella  circoftanza  fono  diverfe  . In  oltre  ficcome 

G a 1’  Au- 
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V Autore  modula  quert'’  Antifona  più  torto  alla  Quarta,  che  alla  Quinta,  perciò  ha 
avuta  1’  avvertenza  per  lo  più  di  rifare  il  F fa  ut  naturale,  e fenza  js; , perchè  of- 
fendo F fa.  ut  Quarta  zìi  C fi  fa  ut , deve  eller  naturale , e non  mai  alterato , fe 
non  nel  cafo , che  la  modulazione  palli  nel  Tuono  di  G fol  re  ut , di  cui  elTendo 
Settima,  neceflariameate  nel  Contrappunto  deve  efler  maggiore . Rimetto  al  Giovane 
Cena  polito  re  il  rilevare  in  quella  prima  parte  dell’  Antifona  il  vario  intreccio  ar  tifi- 
<cioib  dei  ire  Soggetti  dal  celebre  Autore  proporti , e palio  a indicare  brevemente 

quatt- 
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•quanto  di  Angolare  ritrovai!  nella  feconda  Parte  - Due  Soggetti , o ilano  Andamenti 
-vengono  in  ella  propoli  . il  primo  dal  Bailo  formato  fi  dilìingne  per  fe  fieflo  dall’ 
altro , che  unitamente  propongono  il  Contralto  , e il  Tenore , eilendo  compofto  il 
primo _ di  Figure  di  valore _ triplicato  del  valore  delle  Figure  del  fecondo  Soggetto» 
L artificicfa  condotta,  ia^_  inafpettata  varia , ma  grata  Modulazione,  il  bell’intreccio 
tenuto  dall’  Autore , polfono  feivire  d’  Elempio  , e di  fiùnolo  ai  -Giovani  per 
imitarle  » 


Efempio  VII. 

Dì  Francefco  Foggia. 

Eflratto  da!!  ’ Opera  accennata 
nell’  antecedente  Efempio  . 


Non  v’  ha  dubbio,  che  il  principio  di  quell’  Antifona  non  fi  renda  nobile,  e maefìolb 

per  la  introduzione  fatta  dal  Contralto  del  Canto  fermo  , e per  il  raro  intreccio 

del  Contrappunto  formato  dal  Baffo,  e dal  Tenore  con  un5  Andamento,  che  viene 
artificiofainente  ad  inneflarfi  Col  fuddetto  Canto  fermo  , fmgolarrneme  per  la  difpcfizi'o- 
ne  del  BalTo  , il  quale  è condotto  in  tal  nyndo  , che  ciafcur.a  Nota  del  Cat  to 

fermo  viene  a formar  Quinta  col  Baffo  , e ancorché  daila  prima  ('afella  alla 

feconda  palli  improvvilamente  a un  Tuono  /otto  la  Fondamentale,  cioè  da  C fot  fa  ut 
Terza  minore  a B fa , cioè  non  oiìaute,  abbenchè  quella  Modulazione  a tutta  prima 
fembri  llrana,  tuttavia  ella  però,  anziché  noja  , reca  piacere,  e di  più  a ben  riflettere  # 
ella  non  è poi  sì  llrana  , cerne  comparifce  a primo  afpetto . E che  in  fatti  lìa  così  , 

ficconie 
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Ma  ter  mi  fe  ri  cor  di  ae  mi  fe  ri  cor  di  - 


liccome  tornerà  a vantaggio  de!  Giovane  Compofitore  il  dimoftrarglielo  , così  noi  di 
buon  grado  lo  facciamo  col  ridurre  il  Ballo  in  compendio  a fine  di  /coprire  T orr 
dine  della  iftelfa  Modulazione , come  lì  vede  nel  leguénte  Balio  : 


Qljì  « rende  evidente,  come  il  paleggio  da  C fol  fa  ut  ad  E la  fa  di  lui  Terza 
minore,  e naturale,  e frequentemente  praticato.  Dall’£  la  fa  palfa  alla  fua  Quinta 

B fa$ 


B fa  , da  quello  B fa  alla  di  lai  Quinta  F fa  ut,  e da  F fa  ut  ritorna  a C fot  fa  ut 
Terza  minore  Tuono  Fondamentale  deli’  Antifona  , ed  ecco  come  palla  per  le  Cor- 
de ordinarie,  e folite  praticarli  in  ogni  retta  e naturale  Modulazione,  che  fono 
afccndere  di  Quinta,  e difceadere  di  Quarta  nel  modo  che  fegue: 

5 3 ^ .3  ^ L s 4 3$ 


:a:-r  rf — t 


-o 


— — i — f- 


f — -t — — - — $ — t— 
-t— 


t-  1 — l — I 

ì — ( H- 


-H- 

-I — C2-_( 


-H  — y ^ ■W  * 

-I — ■“ t* 


Incontrali  nel  Tenore  al  Nura.  (i>  la  Quarta,  che  reità  legata  nell*  ifteflo  tempo,  che 

il 
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11  Contralto  al  Num.  (1)  percote  la  Terza,  cofa  di  raro  praticata  da’Maeftrì, 
come  fi  è dimollrato  nella  prima  Parte  di  quello  Efemplare  alla  pag.  142.  143.,  ma 
iiccome  1'  Autore  in  quella  circcftanza  ha  oflervata  la  feconda  condizione  allignata 
nel  citato  luogo,  non  v’ è ragione  a condannarlo;  tanto  più,  che  abbiamo  1’  Efempio  di 
tanti  altri  Mas#  ri , i quali,  abbenchè  di  raro,  hanno  praticato  un  fiBiil  palio,  come  ha  fatta 
il  Maellro  di  Giacomo  Antonio  Perti,  D.  Giufeppe  Corfo  detto  Celano,  il  quale  fu  Mae- 
ftro  di  Cappella  in  varie  Chiefé  di  Roma,  e di  altre  ragguardevoli  Città,  e ultimamente 
Httrtc  Seconda . h nella 
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nella  Steccata  dì  Parma,  In  una  fua  Mefla  da  Morto  a quattro  Voci  nel  fegucnte  modo: 
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£'  da  notarli,  come  all’  Aflerifco  (*)  fegnato  alla  pag.  5 5.  l’Autore  ha  tifata  la  Sejla  maggiore  alte- 
rata, la  quale,  e per  1’ efpreffìone  delle  parole,  e perchè  afcende  c lodevolmente  prati- 
cata . Introduce  poi  1*  Autore  di  quello  Settimo  Efempio  nella  Tripola  fopra  le  parole  : 
Salve  Mater  mi  [eri cor  dia , vita  dulcedo  , £jr  fpes  nojlra  tre  Attacchi,  ognuno  de’ quali  li 
rende  Angolare  per  il  bell’  intreccio  dei  Soggetti  , per  1'  unione  delle  Parti,  e par- 
ticolarmente per  la  dolce,  e inlìeme  devota  efpremone  del  fentimento  delle  parole, 
fin’  a tanto  che  giunto  alla  replica  della  parola:  Salve,  1’  iftelTo  Contralto  di  nuo- 
vo introduce  il  Canto  fermo,  con  un  Andamento  delle  altre  due  Parti  in  qualche 
modo  fomigliante  a quello  da  lui  praticato  fu  ’l  principio  dell’  Antifona , con  que- 
llo divario',  che  nel  primo  di  quelli  due  Andamenti  la  Modulazione  afcende  di  Quin* 

Hi  ta  « 
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ta,  e in  quefto  la  Modulazione  difcende  di  Quinta,  come  ci  dimoftra  il  feguente 
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Giunto  alle  parole:  ad  te  tlamumus , in  cui  ripiglia  il  Tempo  di  Tripola,  col  pro- 
porre due  piccioli  Attacchi  molto  addettati  per  .efpri.mere  il  fenfo  delle  parole,  i 

qual» 
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^uali  brevemente  terminati  pafTa  nuovamente  al  Tempo  Ordinario  ; e qui  propone 
un  nuovo.  Attacco , il  quale  mirabilmente  efprime  il  fenfo  delle  parole  : fufpiramux 
gementes  & flentes  , modulando,  per  varj  Tuoni  , talché  fi  rende  nel  tempo  ItefTo  c 
flebile,  £ artificiofo  . Altro  piccolo  Soggetto  propone  pure  fopra  le  parole:  FU  erg « 
avvocata,  nvjira,  che  efprime  al  vivo  la  fiducia  di  noi  miferabili  mortrli  nel  padro- 
«inio  di  Maria  Yergine  SantiflGma  j pofeia  coll*  introdurre  nuovamente  la  Tripola^ 
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fa  che  fi  diftingua  maravigliofamente  con  la  Mufica  1*  efpreflione  fopra  le  parole  : 
illet  tuoi  mìferìcordet  oculos  ad  noi  converte  >■  quindi  dopo  poche  Battute  di  Tempo  Or- 
dinario, ripiglia  la  Tripola,  e con  un  piccolo  Attacco  efprefle  vengono  le  parole: 
Kohts  pofl  hoc  exilium  oflende . Continua  poi  la  fua  Compofizione  fopra  le  parole: 
Q clementi  • pi*  c®n  sì  divota  efpreflione  della  Mufica , che  ben  merita  d’  eflere  con 
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partlcolar  attenzione  dal  Giovane  Compolitore  confiderata . Pafla  finalmente  all’  ulti- 
me parole  : O ànici s Virgo  Maria  , proponendo  un  Andamento  così  tenero  , foave  , e 
ben  condotto , che  nulla  più  può  defiderarfi  per  efprimcre  vivamente  il  fenfo  delle 
parole.  Darò  fine  a quella  Annotazione  con  un  bell’elogio  notato  da  Antonio  li- 
berati 
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berati  in  una  fua  Lettera  fcritta  ad  Ovidio  Perfapegi  li  15.  Ottobre  1 684. , e ftam- 
pata  in  Roma  per  il  Maleardi  .1’  anno  feguente  16S5.  , in  citi  co.ì  fi  efprime  : Dì 
quep.o  impareggiabile  indegno,  e Maejlro , cioè,  Paolo  Agoftino , tra  gli  altri , ri  è Pa- 
té degno  Schei. tre , e Genera  il  Signor  Francefco  Foggia  ancor  vivente  , ancorché  ottuage- 
narie , 
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Mario  , e dì  buona  falute  per  grazia  f pedale  di  Dio  , e per  benefizio  pubblico  , e f rendo  il  fofie- 

fno  , e 7,  Padre  della  Mufica  , e della  vera  harmonia  Ecelefiaftica , come  nelle  Stampe 
a faput « far  vedere  , e fentire  tanta  varietà,  di  Jii/e , & in  tutti  far  conofcere  il 

grande  , l ' erudito , il  nobile,  il  pulito , il  facile,  il  dilettevole  , tanto  al  fallente , 

quanto  all’  ignorante  ; tutte  cofe  , che  difficilmente  fi  trovano  in  un  falò  huomo , che  do- 
vrebbe efser  imitato  da  tutti  i feguaci  di  buon  gufo  della  Mufica . 


Efempìo  Vili. 

Di  Antonio  Lotti . 


EJlratto-  dalla  di  lui  Optra  : 
Duetti  , Terzetti , e Madriga- 
li a pik  Voti » 


L Operi,  dalli  quale  fi  è eflratto  una  parte  del  primo  Terzetto,  ci  dimoftra  abbaftan- 
z.a  il  merito  deli’  Autore,  e il  credito , che  fi  acqjiftè  a fuoi  tempi,  per  cui  dall’ 
elTere  lìato  deftinato  Organica  della  Ducale  di  S.  Marco  in  Venezia  li  31.  Luglio 
i6o3-  j e d’aver  pollo  in  Malica  varj  Drammi  per  Venezia,  e per  altre  Città, 
pafsò  pofcia  li  4.  Aprile  173 6.  ad  eflere  eletto  per  Maeltro  della  fuddetta  Cappella, 
Parte  Seconda . I r pCr 
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per  cui  fervigio  furono  fempre  fcielti  Uomini  di  gran  valore  . In  quello  Efempio  vien 
propofto  al  Nula,  (i)  un  Soggetto  dal  Ballo  alla  Quinta  del  Tuono,  che  difende  alla 
Fondamentale  , a cui  rifponde  il  Tenore  al  Num.  (i)  all’  Ottava  del  Tuono  difen- 
dendo alla  Quinta,  ed  ecco  formata  una  Fuga  del  Tuono,  come  particolarmente 


rilevafì  dalle  Note  del  Tenore  fopr.a  le  parole:  che  nel  verno 


K* 


5* I h 


che  nel 


le  quali  Note  non  rispondano  Realmente  al  Baflo , il  quale  fopra  le  fteffe  parole 
f 1 var:a 
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fol  fi  fti  ma  il  ben  quando  fi  per  de  fi  per 


/ 


Q • ^ w 1 ' 

varia  le  Note-  ^ ~j — ' — - -jj-  Efpone  poi  l’ ifìelTo  Ba/To  al  Num.  (3)  un 

che  mi  ver  ne 

ConfralToggetto  compoilo  di  Figure  alquante  diverfe  da  quelle  del  primo  Soggetto  , 
artificio  ufato  , come  fi  è notato  qui  l'opra  all’  Efempio  VI.  pag.  48.  affinchè  un  Sog- 
getto faccia  più  rifaltar  1’  altro  . All’  Ottava  fopra  del  Ballo  rifponde  al  primo  Sog- 
getto il  Contralto  al  Num.  (4),  e il  Tenore  al  Num.  (5)  rifponde  al  ContrafTog. 
getto  propofto  dall*  ifteffo  Ballo  ; e quello  di  nuovo  al  Num*  (6)  ripiglia  il  mede- 

X 1 fimo 
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c fol  fi  ftinuil  ben  quando  fi 


e fol  fi  ftimail  ben  quando  fi- 


fimo  Contraffoggefto , a etti  rifponde  al  Num.  (7)  il  Contralto  all'  Ottava  fopra , 
tanto  che,  venendo  a formare  la  Cadenza  in  A la  mi  re,  ripiglia  di  nuova  il  Baffo 
ai  Num.  (8)  il  primo  Soggetto  in  E la  mi  feconda  della  Corda  fondamentale  D la  fol  rei 
e dall’  E la  mi  palla  al  Num.  (9)  col  Co^.traffoggerto  a B mi  Sefla  del  Tuono  fon- 
damentale, il  quale  B mi  richiede  Terza  minore,  perchè,  a tenore  di  quel  princi- 
pio indicato  nella  Prefazione,  che  i Tuoni  di  Terza  maggiore,  e che  coufeguente- 
mente  hanno  Sella  minore,  le  Terze  dell’  una,  e dell’  altra  fono  fempre  minori, 
e da  ciò  rilevali,  che  nella  Modulazione  dei  Tuoni  di  Terza  Maggiore,  che  afeen- 
de  di  Quinta  in  Quinta,  devono  accompagnarli  le  Note  del  Baffo  con  Terza  Mag- 
giore, 
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* * 


gìorc,  o Minore,  fecondo,  che  richiede  il  Tuono  fondamentale  della  Comyofizione, 

-idlì 

come  ci  dimoflra  il  Baffo  feguente  : g> — — — D*  quello  Baffo  fcor- 


i— tt- 


gefi,  come  la  Seconda  del  Tuono  richiede  per  accompagnamento  la  Terza  Minore, 

cq.s1 


✓ 


così  pure  la  Sefta  del  Tuono  per  le  ragioni  addotte  nella  Prefazione  di  quefta  Se- 
conda Parte.  Rammentili  il  Giovane  Compolitore  di  quanto  li  è detto  nell'  accenna- 
ta Prefazione  , cioè  elTer  necelTario  al  Compoiìtore  di  Mulica  il  diligentemente  efa- 
minare,  c feoprire  la  natura,  c le  qualità  particolari  del  Soggetto,  che  li  propo- 
ne, affinchè  pofla  condurlo  in  quel  modo,  che  giudicherà  più  conveniente,  e fecon- 
do che  richiedono  le  circolfanze  . Ripiglia  poi  il  Contralto  al  Num.  (io)  il  pri- 
mo Soggetto  alla  Quinta  di  B mi  > e il  Tenore  al  Num.  (n)  itt  B mi  il  Contraf- 

foggetto 
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foggetto;  così  pure  il  Baffo  al  Num.  (n),  e il  Contralto  al  Num.  (13).  Al  Nani. 
(14)  il  Baffo  riaffiline  le  parole:  quando  fi  perdei  e p.e  forma  un  piccolo  Soggetto, 

il  quale  artifìciofamente  modulato  dalle  altre  Parti  , dopo  il  ripiglio  elei  primo  Sog- 
getto fatto  dal  Baffo  in  £ la  mi  Terza  Minore  al  Num.  (15),  lì  riconduce  al  Tuo- 

no fondamentale  di  D la  fol  re.  Giunto  al  Num.  (16)  ripiglia  il  Contralto  il  primo 
Soggetto,  e unendovi  il  Contraffoggett©  aflieme  col  nuovo  Soggetto  indicato  al  Num. 
(14),  viene  a formare  un  bell’  innefto  dei  tre  Soggetti,  e conduce  lodevolmente  a 
fine  quella  Fuga , nella  quale  ha  faputo  unire  con  il  buon  gulìo  proprio  di  tal  1ÌN 

le  tutta  la  finezza  deli*  Arte . 


7* 
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per  de  quando  fi  per  • de. 


FUG  A A 


QU  ATTRO  VOCI* 


Efempio  I. 

Di  Giovanni  Pier-  Luigi 
da  Pctleflrina  . 

Efiratto  da!  Libro  Secondo  de'  Ma- 
drigali a 4.  Voci. 


Al  la  ri  va  del  Te  bro 


Tu  tenuta  in  tanto  pregio,  e ftima  la  Malica  de’  Madrigali  nel  Secolo  XVI.,  che  fecero  a 
gara  i Corapofitori  di  quel  tempo  per  fare  fpiccare  il  loro  valore,  non  folo  nella 
Mufica  Sagra,  ma  Angolarmente  nella  Profana,  affine  di  renderli  Angolari  in  due  Stili 
fra  di  loro  oppolli  ; tanto  più  che,  non  effondo  per  anche  introdotta  nè  la  Mufica 
Concertata  per  la  Chiela , nè  la  Drammatica  per  il  Teatro  , perciò  pofero  tutto  Io 
rtudio  per  far  rifaltare  la  Mufica  de’  Madrigali.  Sopra  di  quella  Mufica  abbiauvo 

> alcu- 
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Il 


alcuni  particolari  avvertimenti  pubblicati  da  D.  Pietro  Pontio  Parmiggiano , il  quale,  do- 
po d’  aver  dimoftrato  in  forma  di  Dialogo  il  modo  di  comporre  Mottetti  , Mette  , Sal- 
mi, Magnificat,  Lezioni  della  Settimana  Santa,  e Ricercari , così  foggionge  : Le  in- 
ventioni  del  Madrigale  debbono  ejfer  brevi , non  più  di  due  tempi  di  Semibrevi  , over  di 
tre:  Hetore  : Perche  vogliono  effer  così  brevi  quefie  invenzioni?  Paolo:  La  cagione  è,  eh? 
s'  altramente  folfero  , non  farebbono  proprie  del  Madrigale  : Hetore  : Ho  intefo  la  cagione  , 

feguitate  : Paolo  : Vi  fò  anco  fapere  , che  il  fuo  proprio  è di  fargli  delle  Se  mi  mìnime 
affai,  & anco  delle  Minime  fatte  in  Sincopa.  Sappiate  ancora , che  fpeffe  volte  le  Parti 
debbono  andare  ugualmente  injìeme , con  moto  pero  veloce  di  Minime , over  di  Semimini - 
me  . Si  deve  aver  offervanza  grandijjima  di  fegnir  le  parole  , come  fe  trattano  di  cofe 
dure ó*  afpre  ; trovar  di  quelli  paffaggi  duri  , & afpri , fe  anco  le  parole  tratteranno 
difetrrere , over  di  combattere  ; convien  fare  la  compojitione  Jia  veloce  rifpetto  a quella  di 
prima . Se  le  parole  ragioneranno  di  cadere  , overo  i n alzar fi , farete  avertito  dì  far  l ? 
parti  della  vojlra  compojitione , che  vadano  per  grado  congìonto  , over  difgiunto  abbuffan- 
doji , ■over’  alzando# , come  fece  Orlando  ( Lafìo  ) nel  fine  del  Madrigale  del  primo  libra 
a cinque  voci , cho  dice : Già  mi  fu  col  defire  s , ove  le  parole  dicano:  Alto  Soggetto  alle 
mie  buffe  rime  r , dove  alza  le  parti , che  dtfeendano  con  intervallo  di  cinque  voci  . Mx 
ficcome  gli  Avvertimenti,  e le  Regole,  che  da  que’  primi  Maeftri  fi  praticavano  ner 
Madrigali,  avendole  effi  apprefe  nello  Stadio  delle  prime  Regole  del  Contrappunto, 
le  giudicarono  facili  d’  apprenderli  altresì  da  qualunque  Compofitore , perciò  non  » 
diedero  gran  premura  di  lafciarle  fcritte  ; onde  conviene , fe  non  tutte  , almeno  iti 
parte  rilevarle  dalie  fieffe  loro  Compofizioni , affinchè  11  Giovane  Compofitore  polla 
approffittarfene  , e farne  prudente  ufo,  fecondo  le  circoftanze , che  fe  li  preferiranno . 
Non  v’  ha  dubbio , che  la  Modulazione  praticata  nella  Mufica  fagra  di  quei  tempi 
non  foffie  molto  rifìretta  , talché,  fuori  del  paffaggio  dalla  Fondamentale  alla  Quin- 
ta, o alla  Quarta  del  Tuono,  con  farvi  qualche  breve  fermata,  e Cadenza,  rare, 
anzi  rariflìme  volte  incontrali  alcun  palfaggio  a qualunque  altra  Corda  ; e fe  quello 
ritrovali,  egli  è paleggierò , e di  volo,  talché  non  rendefi  che  poco,  e quali  nul- 
la fenfibile  • Ne’  Madrigali  però  ebbero  premura  d’  introdurvi  qualche  Modulazione 
ftraordinaria  , affine  di  efprimere  con  maggior  forza  alcun  particolar  fentimento  richie» 
fio  dalie  parole.  Una  dalle  principali  attenzioni,  e premure,  che  avevano  quei  Com- 
pofitcri , e che  veniva  a formare  il  carattere  diftintivo  di  tali  Compofizioni  , fi  era 
1’  introdurvi  dei  Contrappunti  doppj  di  tutte  le  Specie , come  in  apprelfo  verremmo 
efponerdo . Incontrai:  in  oltre  alcupa  volta  , fecondo  che  il  fentimento  delle  parole 
lo  richiede,  qualche' Cordi  alterata,  o col  $,  o col  b molle;  così  pure  qualche 
Saito  d’  Intervallo  fiùfo , o alterato,  o diminuito;  e ciò  fempre  più  ritrovali  prati- 
f\»r<r  Seconda . R Cito 
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caro  da’  Maeltri  nell’ avanzarli  del  tempo,  e nell’  accollarli  a’  giorni  coltri.  Efpofti 
gli  accennati  avvertimenti,  vengo  ora  a rilevare  quanto  di  Angolare  ritrovali  in  que- 
fto  Madrigale.  L’  Autore  di  quella  Compofizioae  fu  il  tanto  celebre,  e rinomato 
Giovanni  Pier -Luigi  da  Palellrina.  Il  (ingoiar  merito  di  quello  grand’  Uomo  è sì 
chiaro , e lumi nofo  predo  di  tutti  i Profeifori  di  Malica  , che  concordemente  s’  unif- 
cono  nell’  approvare  come  giufiilfimi  gli  elogi  di  due  eccellenti  Cantori  della 
Cappella  Pontificia  Matteo  Fornari , e Andrea  Adami  da  Bolfena . Il  primo  (Narrai, 
IIìot.  dell’  Origine,  progredir  &c.  della  Pontif.  Cappella  MSS.)  di  lui  così  parla; 
meritò  il  titolo  di  Principe  della  Mufica  ; 1’  altro  ( O.lervaz.  per  ben  regolare  il  Coro 
della  Cappella  Pontifizia  pag.  170.)  Xicque  povero  di  beni  di  fortuna,  ma  così  ricco 
d’  ingegno,  che  ben  pre/lo  fi  rendè  lo  {lupare  non  fola  di  Roma  , ma  ancora  del  Mondo 
tjttto  , di  che  ne  fanno  indubitata  fede  tante  fue  Opere  date  alle  Stampe  , che  fono  lo 
fpecchìo  di  tutti  i trofejforì  ....  morì  li  x.  Febbrajo  1594.  En  quanta  ftima  fofle  te- 
nuto dai  Maellri  di  quei  tempi , rilevali  altresì  da  una  Raccolta  di  Salmi  a cinque  Voci 
di  varj  Autori  Rampata  nell’  anno  1591.  , e dedicata  a quello  inlìgne  Compofitore  , 
gli  Autori  della  quale  fono  i Arguenti:  D.  Gio:  Matteo  Afula  Veronefc,  P.  Coftanzo 
Porta  Cremonefe  Minor  Conventuale,  P.  Ippolito  Baccufi  , D.  Pietro  Pondo  , P.  Orazio 
Columbani  Veronefe  Minor  Conventuale,  D.  Domenico  Lauro,  Gio:  Croce  Chiozzotto , 
Girolamo  Vefpa  Napolitano,  D.  Gio:  Giacomo  Gaftoldf  di  Caravaggio,  Nicola  Parma, 
Gio:  Cavacelo,  Leon  Leoni,  Paolo  Bozio , Agoiìino  Corona.  Del  fopraccennato  infi- 
cile Autore,  come  dilli,  è il  Madrigale,  che  imprendiamo  ad  efamiaare . li  Tuono 
di  quella  Compofizione  è C fol  fa  ut,  che  fecondo  1’  opinione  di  que’  tempi  era  il 
Duodecimo  Tuono , ma  fecondo.  1’  opinione  di  poi  propofta  dal  Zarlino , dopo  la 
prima,  e feconda  delle  fei  Edizioni  delle  Inftituzioni  Harmoniche  , nelle  quattro  uì- 
jime  Edizioni,  viene  ad  effere  del  primo  Tuono,  perchè  egli  mutò  le  fede,  non  folo 
degli  otto  Tuoni,  ma  ancora  dei  dodici  Tuoni  ; e ficco  ne  dalla  Scuola  di  Roma  non  fu  ab- 
bracciata quella  fua  ultima  opinione , per  non  ifcoftarli  dal  Alterna  della  Chiela , che 
non  ha  fiabilito  che  otto  Tuoni,  cominciando  dalla  Corda  di  D la  fol  re,  come  nella 
prima  Parte  di  quello  Efemplare  è fiato  dimofirato  ; perciò  penfo  piu  ragionevole  io 
àiabiìirlo  del  Duodecimo  Tuono,  uniformandomi  in  ciò  al  Siftema  propufio  in  un  Trat- 
lato  MSS.  da  Gio:  Mana  Nanino  coetaneo,  e coudifcepolo  nell’  Autore  di  quello  Ma- 
drigale. Su  ’l  principio  dal  Ballo  vien  propello  al.  Nurn.  (1)  un’  Attacco  alla  Quin- 
ta del  Tuono,  e alla  Quinta  fopra  ai  Nana,  (x)  vi  rilponde  il  Tenore,  e ali’  Otta- 
va fopra  vi  rifpondono  ai  Num.  (3),  e (4)  il  Contralto,  e il  Soprano.  Oltre  1’  unio- 
ne , e II  naturale  intreccio  delle  Parti  di  quello  primo  Verfo  , dobbiamo  notare,  che 
i*  Autore  non  ha  avuta  difficoltà  alcuna  3 che  il  Tenore  rifpouda  in  D la  Jol  re  fe, 

* confi* 


FUGA  A QUATTRO  VOCI. 


corda  del  Tuono , ma  ficcome  ha  avuta  Y attenzione  dì  condurre  una  tal  Rifpofta 
per  le  Corde  naturali,  e coerenti  più  al  Tuono  di  C fui  fa.  ut,  che  alia  Rifpoila  ri- 
gorosa , che  richiede  la  Fuga , non  v’  è luogo  a condannare  la  Rifpoila  , come  alie- 
rà dal  Tuono,  il  quale,  efTendo  comporta  la  di  lui  Ottava  di  una  Qjinta,  c d’una 
Quarta,  ci  conduce  a flar  entro  i limiti  di  quelle  due  accennate  Consonanze . Oltre 
di  che  la  natura  de’  Madrigali  è tale,  che  cerca  più  rofto  1’  efpreflìor.e  delle  par.de, 
che  1’  t fattezza , e rigore  delle  Fughe,  come  praticarono  i primi  Maeftri  dell’  Arre 
r.eMe  Crmpofizioni  Ecelelìaftiche  di  Melfe , Salmi,  Inni,  Mottetti,  ed  altre  conlimili: 
palla  poi  al  fecondo  Verfo:  Giovinetto  vidi'  io  v*%o  Fajiore , con  un'  intreccio  di  Mu- 
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fica  vaga,  e gentile,  condona  con  tutta  la  finezza  dell*  Arte,  e la  naturalezza  dell* 
Armonìa,  e della  Modulazione.  Le  parole  del  terzo,  e quarto  Vedo  : Miniar  tai 
woci  fuore : Saliali  cruda  Dea:  fono  efprelfe  con  una  Malica  , che  dimoftra  la  veemen- 
za, e agitazione,  che  prova  il  Pallore , il  quale,  nel  /rimproverare  la  crudeltà  della 
Dea,  naturalmente  alza  fempre  pin  la  voce,  come  artificiofamente  ha  praticato  il 
valente  Conipolìtore  fopra  le  parole  : Mandar  tai  voci  fuore  : con  una  Manca  in  tutte 

ile  quattro  Parti,  che  fi  alza  di  Terza  in  Terza,  e in  tal  modo  viene  a dimoflrare, 
l'artificio  con  le  Rifpoile  reali  delle  Parti,  e 1’  efpreffione  (ingoiare  delle  parole. 
Si  rende  pofeia  aitai  pregevole  la  Malica  del  quarto  Vedo,  ove  il  Compoiìtore  pro- 
pone un’  Attacco  in  cui  le  Parti  coll’ affollarli  » e reftringerfi  1’  una  dietro  1’  altra, 
cfprimono  mirabilmente  il  rimprovero  indicato  dalle  parole  : Saltati  cruda  Dea . Rile- 
vali inoltre  ai  N-umeri  (j),  { 6),  e ( j)  1’  ufo  delle  Dilfonanze  praticato  fedamente  j, 
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quando  il  fenfo  de  Ile  parole  lo  richiede.  In  fatti  la  Settima,  la  Nona  fenza  prepa- 
razione accompagnate  dalla  Terza  non  rifcontranfi  che  di  raro  nei  Maeftri  dei  Secolo 
XVI.  Di  più  dobbiamo  riflettere,  che  nella  Malica  facra  di  que’  tempi  non  pratica- 
rono tali  Diffonanze,  perchè  per  la  quantità  de’ Cantanti  era  difficile  T efegalrle  con 
una.  perfetta  intonazione*  ma  ne’  Madrigali , che  erano  cantati  da  più  perfetti,  e da 
quei  foli,  che  richiedeva  la  Compunzione  o a quattro,  o a cinque  Voci,  era  fa- 
cile, che  veniffero  intonati  con  ogni  esattezza  . Il  fello  Verfo:  M.i  dir  n»n  puote  m&rtez 
vien  efprelTo  con  una  Mufica  dalle  quattro  Farti , che  cantano  con  Note  talmente  pro- 
fonde , che  efprimono , come  prima  di  proferir  la  parola  Morte  , reftò  uccifo  dall’ af- 
flizione il  Fattore , il  che  vien  molto  ben  efprelTo  dalla  Cadenza  fofpefa  fegnata 
col  (*) , e immediatamente  pafia  alle  parole  del  fettimo  Verfo  : Che  il  duol  l ' aaeìfe z 
con  una  Cadenza  formale  5 Finalmente  arriva  ali’  ultimo  Verfo  : Ahi  ■ mijèmbil 

•dove  fa  fpiccare  una  Mufica  in  tutte  le  quattro  Parti  per  fe  Ideila  .maravigliofamciit* 
cfprefiiva  del  fenfo  enfatico  delle  parole. 
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Efempio  1 1. 
Di  Luca  Marenzio . 
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(fratto  dal  Libre  Frimo  de'  Ma-  j 
iridali  a 4.  Voti. 
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li  /ingoiar  merito  di  quello  celebre  Compofitore  di  Madrigali  ci  vien  deferitto  da  An- 
drea Adami  ( loc.  cit.  pag.  18  J.)  con  queflo  magnifico  elogio:  Luca  Mxrenvio  di 

Coccaiìa  , Diocefì  di  Brefcia  ; fu  Dìfcepolo  di  Giovanni  Contino  , e per  la  feconditi  del 
fuo  ingenio , s’  apprefìtò  talmente  nell'  arte  del  Contrappunto , inclinando  a comporre  Ma- 
drigali , che  riufeì  il  Cigno  più  foave  , che  abbia  avuto  lo  Stil  Madrigalejco  , di  modo , 

che  dopo  la  fua  morte } furono  più  volte  riflampati  i fuoi  Madrigali  • ...  Fu  Maefiro  di 
Cappella  del  Cardinal  Luigi  d ’ Efes  fu  caro  per  la  virtù  ai  maggiori  Principi  d'  Eurt- 

pa  , e J opra  tutti  al  Re  di  Polonia  , a cui  fervi  molti  anni  ; ritornato  in  Roma , fu 

ammejfo  nella  nofra  Cappella  amato  da  tutta  la  Corte  Rimana , e particolarmente  dal 

Car- 
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jnie  Iperanz’  a cer  ba  ment’ ha  fpen  te  l’ al  tra  mi  tien 


Cardimi  Cinedo  Aldobrtndìni  Nipote  di  Clemente  Vili . Morì  ai  11.  A godo  1599.  I due  primi 
Verli  di  quello  Madrigale  fono  animati  da  una  Malica,  che  efprime  con  gran  forza  la  fpie- 
latezza  della  Morte,  e la  crudeltà  della  Vita.  In  effa  pure  rifeontrafi  un’  artificiofa  collocazione, 
• dilpolìzione  delle  Parti,  procedendo  per  moto  difendente  le  due  ellreme  , e per  moto  afeen- 
dente  le  altre  due  di  mezzo,  le  quali  affìeme  vengono  a formare  un’Armonìa  tutta  mefta  , 
e dolente.  Ma  liccoine  quella  Mulina  è a quattro  Voci,  è da  notarli,  come  giudiziofamente 
il  Compofitore  ha  polla  la  maggior  forza  dell’  efprefCone  nelle  d.ie  Partì  ellreme,  cioè  nel 
Baffo  , e lingolarmente  nel  Soprano,  come  quello  che  fi  rende  piu  delle  altre  ParrI  fenttbile 
ali  orecchio  . Sopra  le  parole  del  terzo  Verfo;  L’  uno  m'ha  pojl'  in  doglia  : fcoprefi  ara 
piccok)  Contrappunto  doppio  fra  il  Baffo  , e il  Soprano,  che  rovelcù  il  Coairippunio 

all’ 
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all’  Undecima  acuta  . Alle  parole  : Et  mie  fporame  acerbamente  ha  fpente  : incontrali  una 
Mufca  con  un’Andamento  difcer.derte  per  il  corfo  d'  un  Ottava  formata  dal  Baffo, 
e accompagnata  ciafcuna  Nota  dal  Tenore  con  Sella,  il  cjual  accompagnamento  fi  tro- 
va fovente  praticato  da’  Maestri  di  quel  tempo , e che  in  quello  luogo  efprirfie  con- 
venientemeiste  11  fenfo  delle  parole.  Con  gran  vivezza  vengono  efprelfe  le.  parole: 
Et  lei  che  fe  n'  ì gita  feguir  non  pofso  : con  un  moto  celere  per  mezzo  delle  Figure  di 
•Semiminime,  che  antnifeila  a meraviglia  il  cordoglio  indicato  dalle  paiole:  per  non 
7 ft*r 
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ve  de  Se  qual’  c la  mia  vi  ta  Se  qual’  è la  mia  vi  ta 


P«ter  feguèr  la  morte;  e alle  parole:  eh'  tlla  nel  conferite,  ma  pur  ognor  prefente  : ri- 

f'iglia  le  Figure  di  Semibrevi , e minime , con  c«i  forma  un  Co..trapp.into  unito  eoa 
e Farti,  che  rendono  una  grata  Armonìa.  Le  parole  altresì:  nel  meno  del  mìo  cor 
Madonna  fede : fono  molto  ben’  efpretfe  ; e in  fine  dall’ultimo  Verfo  : Et  qual’  l la 
mia  ella  fé  ’/  vede:  L’  Autore  propone  un  bell’  Attacco  artinciofame  :te  condotta 

da  tutte  le  Parti,  che  terminano  con  un*  Cadenza  detta  volgarmente  Piagale . 

T*rtt  Seconda . L 
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el  - la  fel  ve  de. 


Efempio  III. 

Di  Luca  Marenzio . 

JLflrettto  dal  primo  Libro  de'  Ma- 
drigali a 4.  Voci . 


Quell  ’ altro  Madrigale , parto  anch’  eflo  ben  degno  dello  Hello  Autore , merita  tuffa 
1’  attenzione  dei  Giovani  Compofitori  per  ben  comprenderne  gl’  ingegno!!  artificj  ufiati 
dal  fuddetto  Autore  intorno  all’  Arte  del  Contrappunto,  che  oltre  la  (ingoiar’ efiprefi- 
frone  de’  varj  fentimenti  delle  parole  , in  elfo  contengonlì . E affinchè  i Giovani  ne 
poflfano  guflare  la  finezza,  e ritrarne  il  neceffario  profitto,  noi  gli  andremo  ad  uno 
ad  uno  mettendo  loro  fiotto  degli  occhi.  Il  primo,  che  ci  fi  prefienta , è la  firetta 
unione  delle  Parti,  che  dal  principio  del  Madrigale  al  Num.  (1)  viene  ufata  dall’. 

* Auto- 
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Autore  fino  al  Nutru  (2),  e non  ottante  quella  unione,  viene  a sfuggire  gli  Uniflo- 
ri,  cola,  abbenchè  molto  difficile,  tanto  però  inculcata  da’  Maettri  dell’  Arte,  per 
la  ragione  affiegnata  nella  Prima  Parte  di  quello  Efemplare  alla  pag.  18.  io.  ftante- 
che  privane  le  Compofizioni  di  quell’  Armonìa , che  è il  principale , e più  bel  pre- 
gio della  Mufica  in  Contrappunto.  Dal  Num.  (a)  fino  al  Num.  ($)  incontrafi  un  Con- 
trappunto con  varie  Imitazioni  artificiofe , le  quali , abbenchè  le  Parti  fi  muovano 
Con  Salti  di  Quarta,  o di  Quinta,  o di  Ottava,  ciò  non  ottante  fono  talmente 
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tondrtte  , Col  dar  campo  ara  Parte  all’  altra , che  conferva  no  però  quella  ftretta  unio- 
ne qui  (opra  accennata,  e da  ciò  deve  perfuaderfi  il  Giovale  Comp:fitore  , che  q un- 
to più  fono  unire  le  Parti,  tanto  tiù  rifilta  l’Armonìa,  perchè  quella  dipende  daila 
loro  unione  , come  c’infegna  1’  efpcrienta.  Oltre  di  che  , dall’  unione  viene  obbligato  ognu- 
no de’ Cantori  con  maggior  forza,  ed  energìa  ad  efeguir  !a  propria  Parte.  Dal 
Nutrì.  (3)  lino  al  Num.  (4)  vedelì  dall’  Autore  comporta  una  Malica  fopra  le  parole; 
E eantur  gli  augtlUttì : tutta  gaja , e brillante,  in  cui  le  due  Parti  acute  vkendevoh- 

mente 
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Jet  t»  e £o  tur  e £0  rìr 


mente  con  le  altre  due  Partì  gravi  £ rlfpondono  tanfo  le  une,  che  le  altre  con 
un’  Andamento  qua£  Tempre  fra  di  loro  camminando  dì  Terza,  o di  Scila,  perchè 
1’  Autore  ha  avuta  1’. attenzione  In  tal*  Alzamento  di  evitare  il  fòfpetto  di  due  Ot- 
tave, come ^ apparifcc  dal  Coitralto  col  Bailo,  c dal  Soprano  col  Tenore,  ogni  qjaì 
voltai  che  (in  vece  dell’  Otnva  > non  aveifè  accompagnato  con  Quinta  il  princìoìo 
dell’  Andamento  replicata  tre  volte  da  ciafcuna  delle  Parti.  Viene  in  oltre  a dì;na- 
/Irarc  il  Compolitore  la  di  lui  premura,  acciocché  in  ogni  principio  di  ^attuta  vi 

diano 
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(o  no  un  de  fer  to  fo  no  un  de  - 


(uno  quegli  Accompagnamenti  di  Terza,  Quinta,  e Ottava,  che  conftituìfcono  la  per- 
fetta Armonìa.  Palla  quindi  dal  Num.  (4)  al  (5)  con  un  piccolo  Attacco,  che,  ol- 
tre una  ltretta  unione  delle  Parti , efprime  mirabilmente  il  fentimento  delle  parole  : 
e fiorir  piagge:  pofcia  dal  Nani.  (5)  con  un  Contrappunto  femplice  a tre  Voci  giun- 
ge al  Num.  (6)  col  proporre  un  ben  intefo  Attacco  difcendente  di  Terza,  in  cui 
le  Parti,  per  dar  luogo  1*  una  all’  altra,  vanno  fra  di  loro  lincopando , eccettuatone 
il  Ballo , il  quale  dovendo  fervire  alle  altre  Parti  per  foftegno  della  Battuta,  non 

ufa 
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tifa,  che  le  Mìnime  fatta  Sincopa  1’  una  nel  battere,  l’altra  nel  levare,  e in  que- 
llo modo  viene  giudiziofamente  ad  efprimere  il  fenfo  delle  parole:  fono  un  deferte: 
OlTervili , come  nel  principio  di  quell  ’ Attacco  il  Tenore  in  luogo  di  rifpondere  all* 
.Attacco  propollo , ula  un’  Andamento  diverfo  , il  quale  ferve  per  lempre  più  dar  forza  , 
e far  rifaltar  l’Attacco  delle  altre  tre  Parti.  Un  bell'intreccio  di  Legature  rilcontralì  fopra 
*.  le  parole:  e fai  afpr'  e Jcivagge  : condotto  'artificiofamente  lino  a tanto  che  ripiglia  T At- 
taccò» in  cui  tutte  le  quattro  farti  Scopando  efattamente  rrfpondano  al  propòfto  Soggetto. 

No» 


ss 


FUGA  A QUATTRO  VOCt. 


■Non  v’ha  dubbio»  che  gli  Andamenti  di  Sincopa  tifati  opportunamente,  ogni  qual  volta 
però  liano  accompagnati  da  Note  di  ugual  valore , che  urtano  contro  la  Sincopa , 
non  diano  Ringoiar  piacere  agli  Uditori  . Ma  però  offervar  deve  il  Giovane  Compo- 
fitore  hcI  cominciar  quelli  Andamenti  di  collocar  in  luogo  proprio  le  Parti  , che 
fincopano , affinchè  pedano  profeguirc  fenza  oftacolo  1’  Andamento;  e che  il  Baffo 
fpeciaimcnte  fi  attenga  dal  finccparc  affine  di  foftencre  le  altre  Parti. 


Efesnpio  I V. 

Di  Lttea  Mavenzio . 


LJlnttto  dal  citato  Libro  Yrimo 
de'  Madrigali  a 4.  Voci . 


La  frielta  di  quefto  terzo  Madrigaie  dello  fieli©  Autore  non  è fiata  -fatta,  che  a fine 
di  dimottrarc  ai  Giovani  Componitori  uno  <dc’  più  fingolari  pr*gi  della  Malica  de’ Madri- 
gali 
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bel  tempo  ri  me  r*a  e I fior  e V ber  oc  e i 


gali  pratica!»  dai  Maefiri  del  Secolo  XVI.  Quello  fingolar  pregio  confile  nella  gran 
naturalezza,  e dolcezza  che  vi  li  feorge  nel?  unione  delle  Parti  in  Contrappunto, 
e nella  Melodia  di  ciafcuna  Parte  , e loro  retta  collocazione  , cofe  tutte , che  Tem- 
pre più  rendono  aggradevole  l*  Armonìa,  e le  quali,  ficcome  io  penfo  che  man- 
chino nella  Mufica  de’  noftri  tempi,  non  oftante  che  fi  pretenda  giunta  all*  ultima 
finezza  del  buon  gufto  > c perfezione , cosi  ho  creduto  vantaggioso  partito  per  i 
Parte  Seconda . M Gio- 


c l’ hcr  - bc  fui  dol  - ce  fa  mi 


£or  e l’ ber  be  fna  dol  ce  fa  mi 


'Giovani  1*  additar  loro,  come  fi  trovino  a maraviglia  praticate  dall’  Autore  in  que- 
lla fua  Compofizione  . Sul  principio  di  q lelfo  Madrigale  ci  fi  preferita  una  Mufica 
lieta,  e galante,  ove  tutte  le  Parti  ottimamente  difpofte  cantano  con  melodia  tale, 
che  formano  un’  Armonìa  molto  foave  , e che  efprime  maravigliofame ite  il  fe.ffo 
■delle  Parole-  PalTa  poi  1’  Autore  dal  Num,  (1)  fino  al  (3)  ad  una  Mufica  di  di- 
verfo  carattere , ove  il  Baffo  forma  tre  volte  una  Scala  dffce udente  di  Q__? i nt a , fo- 

pra 
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pra  la  quale  le  altre  Parti  introducano  un’  Attacco,  o piccola  Fuga  d’  Imitazione 
di  due  Torta  per  cui  ne  viene  a feutirfi  in’  Armonìa  dolce,  e ar  ifjciofa . Due  of- 
fervazioni  deve  fare  in  quello  pezzo  di  Malica  il  Giovane  , che  fi  applica  a quell’ 
Arte  ; 1 ’ una  fi  è , che  in  tutti  i luoghi  , ove  trovali  notato  1’  Afierlfco  (*)  , 1’  Auto- 
re non  ha  avuto  alcuna  difficoltà  di  evitare  il  dubbio  di  d ie  Quinte  con  una  fola 
Croma,  la  qual  cofa,  che  polla  praticarli , con  i’  Autorità  di  Antimo  Liberati  fi  c 

Ma  di- 
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ù « ’l  Cicl  t *1  Càci  fi  raf  fe  re  sa 


ti  c ‘1  del  e ’l  del  e ’l  del  fi  raf  fe  re  na 


dimoftrato  relfa  Prima  Parte  di  quefto  Efemplare  alla  pag.  *S.  69.  V altra  è,  che 
le  Note  difeendeuti  di  q :ello  Baffo  fono  accompagnate  Tempre  <011  Quinti,  il  che 
fu  praticato  dagli  Antichi , per  le  ragioni  notate  nella  Prima  Parte  di  auello  Efein- 
j>1are  alla  pag.  up  n'S.  Da)  Numero  poi  (3)  fino  al  (4)  ha  comporta  u a Ma- 
li», che  al  vivo  efprime  la  Favola  narrata  da  Ovidio  ( Mctam.  lib.  6.  Ptb.  8.) 
delle  due  Sorelle  Progne,  e Filomena  convertite  in  Lufignnolo,  e .Rondinella  , che  pian- 
gono 


<11111  noi  111»  imi  lì  iti  lidi  illii  ili 
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gono  con  Canto  flebile,  e melanconico  la  loro  difgrazia . pafla  quindi  dal  bìùm.  (4) 
fino  ove.  coi  ttr.a  Malica  t irta  gaja  efprimc  il  verdeggiar  della  Primavera, 

*Ì  i^°r'r  *3r‘'tl*  j . c 1*  ferenità  del  Cielo.  Crefce  poi  maggiormente  la  vivacità 

della  Munc  a , che  incontrali  dal  Num.  (5)  al  (6),  la  quale  con  varj  Attacchi  cf- 
prime  i varj  fenfi  feftevoli  delle  parole.  Dal  Num.  (6)  fino  al  terminar  del  Ma- 
drigale propone  due  Motivi,  l’uno  fopra  le  parole:  »g»;  animai , e l’altro  ti' atnxt 

fi 
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glia  ogn*  A ni  mal 


d’ a - 


i quali  due  Motivi  vergono  adleme  intrecciati , e condotti  con  ifpecia- 
e naturalezza  delle  Parti  . Finalmente  merita  d’  elTer  diligentemente  cf- 
-incipio  fino  al  fi  ,e  la  Malica  di  quello  Madrigale  per  1’  artificiofo  in- 
varie  idee,  e varj  Parti  dall’  Autore  introdotti,  e da  lui  felicemente 
fa  ino  chiaramente  cpnofcere  quanto  egli  forte  fecondo  d ’ Invenzioni  , 
’ efprimere  il  Pentimento  delle  parole,  e il  gran  portello , che  aveva 

dell' 
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dell’  Arte  dei  Contrappunto,  lenza  del  quale  non  è po/Tìblle  , còme  1’  esperienza 
c’  infegna  , che  pofla  il  Compofitore  efeguire  , e condurre  perfettamente  qualunque 
idea,  che  li  venga  dalla  mente  lomminiftrata , e qualunque  Stile  pallato  , prefentc, 
e che  per  1*  avvenire  iia  per  introdurli . 


la  dnl  ce  Armonìa,  la  vìva  efpreflìrne  , e la  condotta  (Ingoiare  della  Malica  compoft* 
fcpra  k paiole  di  quello  Madrigale  tu'  hanno  condotto  ad  aggiungere  agli  altri  at- 
te- 
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tecedenti  del  celebre  Autore  ancor  quello  « maggior  lume  , e vantaggio^  del  Giova- 
pc  Competitore . Su  '1  principio  di  quello  Madrigale  ci  R prefe.ua  un'  Andamento 
graziotio  di  Semiminime,  e Crome  delle  due  Farti  fuperiori , nel  mentre  che  il 
Tenore  eoa  Semibrevi  ferve  di  fondamento  alle  due  Parti  acute . Nel  padare  alle 
altre  parole  della  Poetia  dal  Num.  (a)  fino  ai  (j)  1*  Autore  propone  un'altro  An- 
damento di  diverti»  carattere,  io  cui  il  Soprano,  nel  mentre  che  forma  Semibrevi 

C om* 
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mo  ra  1’  au  ra  - e fa  fa  le  fo 


compr.fte  di  due  Minime  legate  afcendentì,  il  Tenore,  e il  Contralto  vanno  fcber- 
xando  alTìeme  con  un  piccolo  Attacco  , che  fi  v2  aitando  di  Tuono  , fin’  a tanto 
che  giunto  al  Nttm.  (3)  vien  propofìo  un  Soggetto,  che  forma  una  breve,  ma  gra- 
ziofa  Fuga  d ’ Imitazione  . Poi  r.e  propone  un’  altro  d’  ugual  pregio , che  termina 
al  Num.  (4),  cioè  un'  Andamento  di  Semiminime  puntate  nel  Eafib , Soprano,  c 
.Contralto,  che  difendono , nel  mentre  che  il  Tenore  con  altro  coatrarìo  Andamento 
Farle  Steonda . N di 
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glie  1*  on  - - - de  gar  rir  gar  - 


gar  rir 


che  va  riament’  el  la 


per  co 


te 


quan 


— 

zzi 

— 

— 

— 

H 

— 

-_a 

n 

Zi 

do  tac  - 


che  va  ria  ment*  el  la  per  co  te 


quan  - do  tac  - 


di  Crome  afcende  fino  alla  Decimater7a,  e viene  così  ad  efprimere  mirabilmente  il 
mormorio  dell’  Aura.  Nella  Mulìca  fopra  quelle  panie.-  e fi  le  foglie  1’ onde  garrir, 
thè  v ari  ameni’  ella  ferro  e ; ci  dimoftra  qua  to  fi  fle  felice,  e ingegn  fo  il  valente  Au- 
tore nel  produrre  tanta  diverfità  d’  idee  di  Mufica  efprime  ti  la  varietà  de’  fenrimen- 
ti  delle  panie.  Giunto  pofcia  al  Num.  (5)  ci  propone  una  Mufica  di  carattere  di- 
serto, e cppofto  all  ’ antecedente , c che  adequatamene  accompagna  il  lenfo  delle 

pa- 
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cion  gl’ au  gei  li  al  to  rif  pon  de  rif  pon  de  rif  - 


pon  de  quan  do  quan  do  can  - tan  can 


parole:  quando  taccio»  gli  Augelli'.  Al  Num.  (6)  ancora  fa  rifaltar  con  Cufica  viva- 
ce , che  varia  al  variar  delle  parole  : alto  rifponde  . Quando  canta n gli  Augei  più  lie- 
ve / 'cote . OlTervar  deve  attentamente  il  Giovane  Compofitore  il  gareggiarne  to  delle 
quattro  Parti  fu  ’l  principio  di  quello  Num.  (6) , nel  quale  il  Soprano  rifponde  alla 
Decima,  o ila  alla  Terza  fopra  del  Baffo,  formando  ambidue  repplicatamente  il  Salto 
dì  Ottava  ; e il  'Xcnore  rifponde  all’  Uniffono  al  Contralto , formando  ancor  c/Tì  un 

N i movi- 
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tan  gl’  augei  piò  Ile  ve  fco 


te  Ila  cas’  od  ar  te  iìa  cas’  od  ar  te  «f 


te  hor  accorri  pagnaed  ho  ra  ila 


movimento  più  volte  repplicato,  diverfo  da  quello  del  Baffo,  e del  Soprano.  Tal 
diverlìtà  di  movimento  artilìc'ofamer.te  è fiata  dall’ eccellente  Cornpofitore  introdotta, 
affinchè  in  ogni  Battuta  vi  lìano  gl’  Intervalli  di  Terza  , Quinta  , c Ottava  , che  fer- 
ri ano  la  perfetta  Armonìa.  In  oltre  è da  notarli,  come  le  due  Parti,  Tenore,  e 
Baffo  in  quella  circoftanza  efeono  fuori  delle  Righe  : il  che  fu  praticato  dagli  Anti- 
chi non  foio  dei  SecoJi  XVI.,  c XVII.,  ma  ancora  del  Secalo  XV.  abbenchè  al- 
cuni 
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cas’  od 


ar  tc 


hor  ac  com  pa  gna 


ed 


cani  MaefìrI  poco  da  noi  lontani,  ci  abbiati  voluto  far  credere,  che  ciò  non  fia 
vero.  Convlen  bensì  avvertire,  che  cflG  noi  fecero,  fe  non  di  rado,  e quando  le 
circoftanze  lo  richiedevano  , come  rei  prefente  cafo  ; e purché  le  Parti  non  fodero 
fuor  di  modo  fcoftate  1’  una  dall’  altra,  lìantechè  1’  union  loro  è quella,  che  pro- 
duce la  buopa  Armonìa.  Giunto  al  Num.  (7)  fopra  la  parole:  fict  cxs'  od  Arte : ber 
Accomfxgr.'  3 ed  or»  alter n»  i vtrfi  : propone  va  rj  Andamenti  a due  Voci,  che  venga- 
no 
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no  alternati  ora  dalle  Parti  acute,  cd  ora  dalle  Parti  gravi,  dando  in  quello  moda 
una  viva  efprelTìone  alle  parole,  e formando  anche  qualche  Contrappunto  doppio,  il  qua- 
le abbenchc  ha  dell  ’ ultima  fpecie  accennata  nella  Prima  Parte  di  quello  Efemplare 
alla  pag.  34.  feg. , ciò  non  ellante  per  la  naturalezza,  e ben  penlata  difpoli/ione 
inerita  ogni  lode.  Finalmente  al  Num.  (8)  fopra  le  parole:  h t Mujìca  ora : vi  li 
jfcorge  una  Muùca  dolce , c artificiofa , che  fcmprc  più  -manifella  il  valore  dell’  egre- 
gio 


gìo  Compofitore , il  quale  in  tutti  gl*  impegni  di  piccole  Fughe  d*  intreccio  delle 
Parti  , di  artifici  , con  uno  Stile  nobile , e fublime , fa  conofcere  ai  Giovani  Com- 
pofitori,  come  con  1*  indefelfo  ftudio  dell’  Arte  di  Contrappunto,  con  1’  efercizio 
cotidiano , e con  1*  ottervazione  efatta  delle  Compofizioni  dei  Maeftri  più  infigni 
nell*  Arte,  potranno  giungere  a quella  perfezione  cui  ogni  uno  afpirar  deve  a mi- 
fura  delle  proprie  forze.  Merita  /opra  tutto,  che  fi  ottervi  la  naturalezza,  e grata 
Melodia  , che  formano  ognuna  da  fe  le  quattro  Parti , le  quali  abbenchè  impegnate 
in  tanta  varietà  d’  Idee  , nelle  efprefiìoni  delle  parole  , nella  coftanza  degli  Accom- 
pagnamenti Armonici  , nell’  unione  delle  Parti  , nell’  efattezza  delle  Rifpofte  alle  Pro- 
prie , firgolarmente  d’  Imitazione  , ciò  non  ottante  Tempre  confervano  una  Cantilena 
dolce , facile , e grata  agli  Uditori.  Quello  lodevoliffimo  metodo  , quanto  fi  vede  univerfal- 
mente  praticato  dagli  eccellenti  Compofitori  de’  tempi  andati , altrettanto  fi  rende  non 
molto  curato  a giorni  nofiri . Che  però  è necettario , che  il  Giovane  Compofitore 
ufi  ogni  più  dittinta  dilige  :za  , e ftudio  per  be  ie  impnttcttarfene  , affinchè  le  di  luì 

Compofizioni  abbiano,  tra  gli  altri,  quello  sì  raro,  e diftinto  valore.  Prima  di  pattare 
dalla  profana  alla  Mufica  facra,  avvertir  deve  il  Giovane,  che  s’  applica  all’  Arte 
del  Contrappunto  , come  nel  Secolo  XVI.  non  praticarono  i Compofitori  di  con- 
durre le  Fughe  de’  Madrigali  fecondo  il  metodo  ufato  nelle  Meffe , Mottetti,  Inni , 
Sic.,  ma  fi  contentarono  d’  introdurvi  dei  feuiplici  Attacchi,  brevi  Propofte , pic- 
coli Andamenti , e quelli  per  lo  più  condotti  fecondo  il  metodo  folito  praticarli 
nelle  Fughe  d’  Imitazione.  Non  v’ha  dubbio,  che  tali  Fughe,  abbenchè  di  Stile 
infimo,  non  abbiano  un  merito  molto  frugolare,  perchè  ettendo  libero  il  Compolì- 
tore  nelle  Riipofte , e in  tutto  il  corfo  della  Fuga  , ha  un  campo  fpaziofo , fin- 
giJarmente  nel  modulare,  per  renderle  vaghe,  e dilettevoli,  e addattabili  all’  ef- 
prcffione  delle  parole,  che  è il  più  bel  pregio  della  Mufica  de  ’ Madrigali . Nell* 

avanzarfi  poi  il  Secolo  pattato,  piacque  ai  Compofitori  d’  introdurvi  le  Fughe, 

o Reali,  o del  Tuono,  eftendendole  , e conducendole  con  quegli  Artificj , e Re- 
gole adeguate  da’  Maeftri  dell’  Arte.  L’  uno,  e 1’  altro  di  quelli  metodi  non 

può  negarli,  che  non  rendali  pregievole  tanto  appretto  de’  Profettori  di  Mufi- 
ca, che  degli  Uditori.  Con  tutto  ciò  però  il  metodo  degli  Antichi,  che  confifte 
quali  tutto  nelle  Imitazioni , rendei!  più  d’  ogni  altro  vantaggiofo  ai  Giovani  Com- 
pì.lrtnri  , perchè  fa  duopo  fecondo  le  occorrenze  praticarlo  in  qualunque  forti  di 
CompoiLzione , e di  qualunque  forra  di  Stile, 
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Efempio  V I. 

Di  D.  Antonio  Pacchio- 
ni Modanefe  . 


Et  mine  & femper  & 


Quello  ìnfigne  Compofitore  Autore  dì  quella  Fuga,  che  qui  fi  propone  per  efempio,  e feor- 
ta  ai  Giovani  Compofitori,  apprele  l’Arte  del  Canto  fotto  la  difciplina  di  D.  Marzio 
Erculeo  di  Otricoli , Mufico  della  Cappella  Ducale  di  Modana , e celebre  Macllro  di 
Canto  Fermo,  e Figurato,  come  fi  manifefta  dalle  di  lui  Opere  pubblicate  con  le 
Stampe.  Studiò  pofeia  1’  Arte  di  Contrappunto  fotto  la  direzione  di  Gioan  - Maria 
Eononcmi  capò  degli  Strumenti  della  Corte  di  Modana,  celebre  ancor’  elfo  per  le 
diverfe  Opere  pratiche  ftampate  , e particolarmente  per  1’  Opera  intitolata  Mufico  Pra- 
tico , molto  utile  per  apprendere  1 ’ Arte  del  Contrappunto  , ma  elfendo  mancato  al 
pacchioni  dopo  pochi  anni  fopraggiunto  dalla  morte  il  Maeftro  , fi  diede  con  uno  fiu- 
tilo indefefib  a lpartire  le  Compolizioni  de’  Maefiri  più  claflìci , e fingolarcnente  del 
Paleftrina  , e con  ciò  fi  refe  u io  de’  più  eccellenti  Compofitori  del  filo  . tempo  , e 
dopo  aver  fervito  da  Maefiro  di  Cappella  Rinaldo  I.  Duca  di  Modana  , il  Duomo  , 
il  Pubblico  di  quella  Città,  ed  altre  Chiefe.  Morì  li  15.  Luglio  dell’  Anno  1738. 
in  età  d’ anni  84.  In  quefta  fila  artifiziofilfima  Fuga  ritrovanfi  introdotti  varj  Soggetti , 
tutti  condotti  con  maeftrìa  , chiarezza,  e quel  buon  gufto  proprio  di  tali  Compofizio- 
ni  . Di/li  proprio  di  tali  Compofizioni  , affinchè  reftino  perfuali  i Giovani  Compofito- 
ri , che  certi  vezzi,  certi  pafsi  bizzarri  introdotti  ai  giorni  noftri  fono  del  tutto  alie- 
ni da  tal  forta  di  Compofizioni  , perche  le  fnervano  affatto  , e le  privano  di  quel- 
la forza , che  c il  fingolar  loro  carattere  . Sei  fono  i Soggetti  introdotti  dall  ’ Au- 
tore in  q iefio  Finale  d’  un  fuo  Confitebor , e quefti  Soggetti  fono  quali  del  tutto  limili 
al  principio  dello  lteffo  Salmo  . Conduce  i primi  tre  intrecciandoli  alsieme  , e pofeia  gli 
altri  tre.  Il  primo  Soggetto  fegnato  (1)  vien  propofto  dal  Soprano,  al  quale  s’ unifee  il 
fecondo  Soggetto  propello  dal  Contralto  fegnato  (1);  il  Tenore  al  Num.  (3)  rifponde  al 
primo  Soggetto  propofto  dai  Soprano  ; e il  Baffo  al  Num.  (4)  rifponde  al  fecondo  Sog- 
getto propofto  dal  Contralto.  Al  Num.  <5)  il  Tenore  propone  il  terzo  Soggetto, 
già  indicato  poco  avanti  al  fegno  (*),  nel  mentre  che  il  Soprano  al  Num.  (6)  al- 
la Quinta  l'opra  rilponde  al  fecondo  Soggetto  ; pofeia  il  Soprano  al  Num.  (9)  ripi- 
glia il  fecondo  Soggetto  , e il  Contralto  al  Num.  (io)  il  primo  Soggetto  , così 
pure  il  Tenore  al  Num.  (11),  e il  Baffo  al  Num.  (11);  e dal  Num.  (13)  fino  al 
(x8)  s'  incontrano  li  due  Soggetti,  fecondo,  e terzo,  condotti  in  rillretto  fino  all» 
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lo  rum  À meii  A - meri  A - * men  A - > 


tempo  di  Terza  fopra  il  Contralto  al  Noni. (34),  e il  Soprar,®  al  Num.  (35)  nell’  iiteffa  Corda 
dei  Bado  risponde  all’Ottava  fopr*.  In  oltre  il  Tenore  alNu;n»(3:6)  ripiglia  il  fecondo  Sog- 
getto 
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getto,  a cui  risponde  il  Contralto  al  Num.  (37),  così  pure  il  Soprano  al  Num,  (38) r 
e il  Tenore  al  Num.  (39);  il  Bado  però  al  Num.  (40)  ripiglia  1’  ili  e (fio  fecondo 
Soggetto  , ma  al  Contrario  , artifìcio  lodevolmente  praticato  da  più  eccellenti  Mae- 
llri  , ogniqualvolta  che  la  necelfità  lo  richiegga . Formata  la  Cadenza  del  Tuono  , 
propone  1’  Autore  il  terzo  Soggetto  rei  Tenore  al  Num  (41),  al  quale  rifponda- 
no  il  Bado  al  Num.  (41),  il  Contralto  al  ( 43  ) , e il  Soprano  al  (44),  con  di- 
cendoti alla  Cadenza  di  -£  fa  Terza  del  Tuono.  Alla  Quinta-  di  quello  Tuono  ripi- 
gliano il  Tenore  1 ’ iitelfo  Soggetto- al  Num.  (45),  il  Soprano'*!  Num.  ( 45  ) , ‘ e 
il  Batto  al  (47))  nell’  ilìelfo  tempo  il  Contralto  al  Num.  (48)  ripiglia  il  primo 
de’  tre  Soggetti,  e pofcia  il  Soprano  al  Num.  (49),  e il  Contralto  ài  (50)  dì  nao- 
vo  ripigliano  il  Terzo  Soggetto  ; nel  qual  tempo  il  Tenore  al  Num.  ( 51  ) dì  n-ao- 

vo  introduce  il  primo  Soggetto,  e il  Baffo  al  Num.  (51),  col  Tenore  al  N un.  (y>) 

riaffumano  il  fecondo  Soggetto . Introducano  pure  il  fecondo  Soggetto  il  Contralto 

al  Num.  (54),  e il  Ballo  al  Num.  (55),  nel  qual  tempo  il  Soprano  ripiglia  aL 
Num.  (5 6)  il  primo  Soggetto,  e il  Tenore  al  Num.  (57)  il  fecondo  Soggetto, 

fu  tanrec  he  giu;  te  le  quattro  Parti  al  (*)  formano  un'  bell’  inetto  di  rutti  tre  i. 
Soggetti,  che  felicilfimamente , artificiofamente , e con  ogni  naturalezza  conducono 
lino  al  fine  di  quella  prodigiofa  Compofizione  , dalla  quale  non  v’  ha  dubbio , che- 
il  Giovane,  che  veramente  defidera  perfezionarfi  in  quell  ’ Arte,  con  ferialmente 
applicarli  fopra , e attentamente  confiderarne  1 ’ artificio , uon  polla  .cavarne  gran 
frutto  e vantaggio . 


no 
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vantaggio,  ai  Giovani  Compolìtori,  clic  defiderano  d’  internarli  nello  ftudio  di  quelle 
Compolìzioni  più  rare,  e artificiofe  de’  Maeftri  più  eccellenti  che  ci  firn  reltate  . 
Quantunque  però  quella  Compolizione , come  abbiam  detto,  non  pofla  totalmente  col- 
locarli nella  ClalTe  delle  Fugate , nulla  di  meno  non  è da  deluderli  affatto  dalle 
Fughe  d’imitazione,  imperocché  veggonfi  lingolarmente  le  due  Parti,  Soprano,  e 
Tenore  al  Segno  (*) , che  gareggiano  alTieine  coll’  imitarfì  l’  una  con  1*  altra;  eoa 
tutto  ciò  , non  elfendo  quello  il  fuo  particolar  carattere , ci  reftringeremo  a far  vede- 
re fedamente  la  (ingoiar  diligenza  ufata  dall’  Autore  nel  condurre  felicemente,  e eoa 
ogni  più  efatta  naturalezza  la  Modulazione,  abbenchè  per  fe  ftelTa  ftraordiraria , e 
dilicililfima  da  intrecciarli  particolarmente  con  quattro  Parti.,  fenza  urtare  in  qualche 
Salto  ftraordinario , e in  qualche  a (prezza  di  tutte  le  Parti  allìeme  unite , e di  ciaf- 
cheduna  in  particolare.  Prima  però  d’  incominciare  1’  Atialili  di  quella  eccellente  Cora* 

Sofizione,  delideriamo  , che  i Giovani  richiamino  alla  memoria  quanto  abbiamo  dimo- 
rato nella  Prefazione  intorno  alle  Fughe,  cioè,  che  1’  introdurre  la  Modulazione 
nelle  Fughe , quando  quella  non  lia  tanto  ricercata  , e forprendente , come  quella 
di  quello  Esempio,  e cada  opportunamente,  e ci  venga  permelfa  dalla  natura  del 
Soggetto,  benché  non  lia  conforme  al  rigor  delle  Regole,  ad  ogni  modo  non  può  negar- 
li ,.  che  non  lia  per  riufeire  fempre  più  grata  agli  Uditori  qualunque  Fuga  con  tal  Modu- 
lazione, e dall’  altra  parte  ognuno  ben  fa,  che  dal  troppo  fervil  attaccamento  al  rigor 
delle  Regole  , $’  irlinua  nelle  Compolìzioni  un  certo  non  fo  che  di  duro  , e no;  .fo  , che 
li  rende  alfai  moiello  agli  Uditori . Ciò  premelfo , entriamo  ora  nell’  efame  di  quella 
Compolizione.  E qui  prima  d’  ogni  altra  cofa  giunge  nuovo,  e ftraordi. ario  non  folo  a* 
Profellori  , ma  andhe  agli  Uditori  de’ noflri  tempi  il  fentire,  che  il  Tuono  in  cui  termi- 
na la  Compolizione  antecedente  è A Iti  mi  re  Terza  minore,  e il  Tuono  di  quello  pezzo, 
che  immediatamente  fegue  è G fol  re  ut  Terza  minore»  Non  v’  ha  dubbio,  che  quelli  due 
Tuoni,  abbenchè  vicini  nutomlmente  , non  fiano  fuor  di  modo  lontani  per  ragione  dei 
¥*rtc  Sec9n4at  ? lor* 
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loro  Accompagnamenti  Armonici  troppo  fra  fe  contrarj  , come  penfo  d’  aver  dimoftrato 
nella  Prefazione  di  quella  Seconda  Parte.  Ciò  non  oliarne  quella  è una  di  quelle  Modu- 
lazioni. ftraordinarie  praticata  da’ più  eccellenti  Maeftri  del  Secolo  palfato,  e particolar- 
mente della  Scuola  Romana  , e fopra  tutti  dal  non  mai  abbaftanza  lodato  Orazio  Benevo- 
li. Deve  però  avvertire  il  Giovane  Compolitore  di  non  praticarla  fe  non  che  di  rado,  e nelle 
Compolizioni  , in  cui  cantano  tutte  le  Voci  di  Ripieno,  e con  Organo  aperto,  avvertendo 
V Organila,  che  in  tali  palfaggi  ftraordinarj  , alzi  le  mani  dalla  Tallatura  dell’Organo, 
« dopo  uno  fpazio  competente  di  filenzio  , che  in  circa  potrà  edere  del  valore  di  una 
Battuta  , all’  improvifo  faccia  fentire  la  Nota  del  Ballo  feguente  con  tutti  i fuoi  Accom- 
gnamenti , affinchè  poffa  reflar  forprefo  chi  afcolta  un  tal’  i mafpettaro  Tuono.  Per  mag- 
gior filo  lume  deve  in  oltre  avvertire  il  Giova  e Compolìtore,  che  tali  palfaggi  ftraordi- 
narj  di  Tuono,  polfano  praticarli,  e fono  Usti  praticati  tanto  afcendenti , che  difenden- 
ti, non  folo  di  Tuono,  ma  anche  di  Semituono,  e di  Terza  maggiore,  o Minore  afeli- 
dente  , o difendente  ; e perchè  gli  Efempj  fono  più  utili  , che  i Precetti  , perciò  ec- 
cone  alcuni,  che  li  trovano  praticati  dai  citcati  Maeftri,  i quali  polfano  trafportarfi  in 
qualfivoglia  Tuono  . 

Modulazioni  J Iraordinarie  afcendenti . 
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Per  far  meglio  conofcere  la  condotta  tenuta  dall’Autore  in  quello  Efempio  , ho  creduto  bene 
di  aggiungere  al  Baffo  continuo  dell’Autore  un’altro  Baffo,  col  quale  vengono  indicate 


tutte 


t~r  - mus  te . 
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tutte  le  Note,  che  poffono  ridarfi  all’Accompagnamento  Retto  di  Terza,  e Quinta,  con 
1’  aggiunta  della  Settima  ove  cade  , e qualche  volta  anche  della  Nona  . Quello  Baffo 
aggiunto  unicamente  ferve  (non  già  per  farne  ufo,  perchè  in  varj  luoghi  non  riefce 
troppo  grato  all’  orecchio)  ma  per  dimoflrare  al  Giovane  Compofitore,  come  la  Mo- 
dulazione, affinchè  fia  naturale,  e non  offenda  1’  orecchio,  fi  riduce  alla  Modulazione 
ordinaria,  imperocché  procede  quafi  femore  di  Quarta  , o di  Quinta  tanto  afcendente,  che 
difendente,  eccettuatane  quella  poco  fa  mentovata,  di  palfare  da  un  Tuono  ad  un’ 
altro  alieno  affatto.  Al  Ntim.  (i)  il  Baffo,  che  ritrovali  in  G fol  re  ut  Terza  minore, 
per  paffnre  a F fa  ut  Terza  minore  tifa  la  Sella  maggiore  nel  Contralto,  la  quale,  co- 
me lì  è indicato  alla  pag.  117.  della  Prima  Parte  "dell’  Efemplare,  ferve  per  difporre 
l’ crocchio  ad.  un  tal  paffaggio  ; e quella  Sella  ridotta  all’Accompagnamento  retto  di 
Terza,  e Quinta  viene  ad  effere  non  già  G Jol  re  ut , ma  bensì  C Jol  fa  ut,  ed  ecco 
come  difendendo  procede  di  Quinta  da  G fol  re  ut  a C fol  fa  ut , e da  quello  paffa 
al  Num.  (1).  a F fa  ut  afcendendo  di  Quarta,  ma  lìccome  quello  F fa  ut  è accompa- 
gnato  da  Quinta  , e Seda  minore,  che  è rovefcio  di  B fa  Terza  minore,  perciò  dobbiamo 
fupporre  , che  l’Accompagnamento  di  Terza,  e di  Quinta  di  quello  B fa,  in  cui  fi  ri- 
folve  nel  fecondo  Quarto"  di  quella  Battuta  lia  per  fe  lleffo  lofpefo  . Stabilito  quello 
Accompagnamento  fu  ’l  fine  dell’  ilìeffa  Battuta  , muta  la  Quinta  in  Sella  maggiore  , il 
qual’  accompagnamento  confervando  la  Terza  minore , fi  riduce  all’  Accompagnamento 
Retto  di  G fol  re  ut  con  Terza,  Quinta,  Settima  minore,  e Nona  minore.  Per  pa.f- 
fare  pofeia  all’  £ la  mi  del  Num.  (3)  ufa  una  Modulazione  flraordinaria  , lìantechè  in 
vece  di  afeeudere  , 0 difendere  di  Quinta,  o di  Quarta,  difende  immediatamente  dì 
Terza;  viene  però  preparata  ' quella  Modulazione  in  qualche  modo  dall’  A li-  mi  re 
b molle  , che  è Terza  minore  del  F fa  ut  antecede  te , il  quale  A la  mi  re  b molle 
( negli  Strumenti  (labili,  come  l’Organo,  e Clavicembalo)  fi  converte  in  G fol  re  ut 
ed  ecco  llabilito  il  Tuono  di  £ la  mi  con  Terza  maggiore,  e Quinta  , con  l’aggiunta 
della  Settima  minore  . Da  quello  £ la  mi  paffa  al  Num.  (4)  a D la  fol  re  ^ con  1’  Ac- 
compagnamento fu  ’l  principio  di  Settima  minore , o fia  diminuita , e mancante , la 
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quale  viene  ad  eflere  Sefta  maggiore  accompagnata  dalla  Sella  minore  , la  quale  per 
caufa  della  Settima,  che  1’  urta  in  Seconda,  li  rifolve  in  Quinta  falfa,  o mancan- 
te. Segue  pofeia  al  Num,  (5)  1’  £ la  mi  con  Quarta,  e Sella  minore,  che  è il 
Xovefcio  di  A la  ynì  re  con  Terza  minore,  e Quinta;  le  qnali  risolvendo  diviene 
M la  mi  con  Terza  maggiore,  c Qjinta,  dal  quale  palTa  al  Num.  (6)  a C fot  fa  ut  % 
«on  Terza  minore , e Sefta  maggiore , che  fi  riduce  al  Rovefcio  di  F fa  ut  8 con 
Terza  maggiore,  Quinta,  e Settima  minore.  Quello  pafiaggio  alTìeme  con  T antece- 
dente dal  Num.  (5)  al  Num.  (6)  fono  Araordinarj , perchè  il  primo  difeende  di  Tuo- 
no, e il  fecondo  difeende  di  Terza  minore.  Anche  il  pafiaggio  da  qnefto  Num.  (6) 
al  (7)  è ftraordinario  , perchè  , febbene  apparifea  afccndente  di  Quarta  , ciò  non  oftan. 
te , effendo  il  principio  di  quello  S mi  accompagnato  da  Quarta , e Sella , il  primo 
Quarto  di  quella  Battuta  viene  ad  eflere  Accompagnamento  Retto  di  £ la  mi  con  Ter- 
za minore,  e Quinta,  che  paffa  nel  fecondo  Quarto  a B mi  con  Terza  minore,  e 
Quinta . Da  quello  B mi  difeende  il  Baffo  dell’  Autore  al  Num.  (8)  di  Terza  a, 
C Jol  re  ut  $ , con  1*  Accompagnamento  di  Quinta  Salfa  mancante  , e Settima  minore 
diminuita  , che  viene  ad  eflere  Sella  maggiore  ; F Accompagnameto  di  quello  B mi  fi 
riduce  all*  Accompagnamento  di  £ la  mi  con  Terza  maggiore,  Quinta,  Settima  minore, 
e Nona  , il  quale  fubito  paffa  all’  Accompagnamento  Retto  di  A la  mi  re  con  Terza  mi- 
nore , Qjinta  , e Settima  maggicre.  Quindi  1’  Autore  paffa  al  Num.  (o)  a G fol  re  ut  na- 

turale con  1’  Accompagnamento  di  Seconda,  Quarta  maggiore,  e Sella  , che  fi  riduce  all* 
Accompagnamento  Retto  di  A U mi  re  con  Terza  maggiore,  Quinta,  e Settima  minore, 
e nell’ iftefla  Battuta  paffa  a F fa  ut  con  Terza,  e Sefta,  che  ridotto  all’ Accompagnamen- 
to Retto  viene  ad  eflere  D la  fol  re  Terza  minore,  e Quinta.  Indi  al  Num.  (io)  fuccede 
E 1 a mi  con  Terza  maggiore,  Qjinta,  e Settima  minore,  che  nfolverdo  in  Sefta  maggio- 
re diviene  1’  Accompag  '.amento  Retto  di  A la  mi  re  con  Terza  maggiore  , Qjinta  , e Set- 
tima, e dopo  paffa  uà  E la  fa  con  Terza,  e Sefta,  che  è 1’ Accompagnamento  Retto  di 
C fol  fa  ut  con  Terza  minore,  e Quinta.  Non  v’  ha  dubbio  che  quello  pafiaggio  da 
A la  mi  re  a C fol  fa  ut  Terza  minore  non  fia  affatto  ftraordinario  , e perciò  non  poffa 
forprendere,  fenza  però  offendere  gli  Uditori.  Finalmente  arriva  all’ultima  Battuta  fegra- 
ta  al  Num.  (.11)  in  cui  il  primo  Quarto  della  Battuta,  effe  do  accompagnato  con  Quarta, 

e Sella  minore,  fi  riduce  all’Accompagnamento  Retto  di  G fol  re  ut  con  Terza  minore, 

e Quinta  , e immediatamente  rifolvendo  paffa  a D la  fol  re  con  Terza  maggiore  , e Quin- 
ta , che  è la  Qjinta  fofpefa  del  Tuono  di  G fol  re  ut,  dove  ha  cominciato  quella  Com- 
pofizione . Oltre  le  accennate  efiervazioni , potrà  il  Giovane  Compnfitore  rilevarne  alcune 
altre,  come  per  Efempio  : il  paffa  re  , in  luogo  delle  Note  del  Baffo  di  Armonìa  Retta, 
agli  Accompagnamenti  Rovefci;  1’  accompagnare  con  diverfi  Intervalli  un’ iftefla  Nota  di 
Baffo,  con  farla  comparire  ora  di  un  Tuono,  ora  di  un’altro;  la  fofpenfione  , che  egli 
ufa  foftenendo  nella  Nota  feguente  di  Baffo  gli  Accompagnamenti  dell’  antecedente  Nota; 
il  folle  nere  più  un’Accompagnamento,  ehe  un'altro,  affine  di  difporre  l’udito  al  feguen- 
te Accompagnamento  ; in  ultimo  la  naturalezza  con  la  quale  T Autore  ufa  tutti  quelli  Ar- 
tificj  , affinchè  la  Modulazione  non  riefea  afpra , e ailaggradevole  alle  orecchie  degli 
Ascoltanti , come  fuccede  qualche  volta  a ncftri  tempi . 


Sebbene  nti  Ila  ignoto  l'Autore  di  quello  Efempie , dallo  ftile  però,  e dalla  tefli  ura , e fopra 
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La  mor  te  è vi 


ta 


chi  mo  re  per 


A chi  mo  re  per 


Di  o 


la  mor  te  è y»  * 


ta  la  mor  te  è vi 


dall’  efatta  oflervanza  celle  Regole  dì  Contrappunto  unita  al  buon  gullo , io  penfo  , 
che  poJa  edere  uno  della  Scuo'a  Romana  del  Secolo  pallato . Non  potendo  per- 
tanto per  mancanza  di  maggior  notìzia  di  fta  Perfona  defcrivere  le  di  lui  fingo- 
ìari  qualità,  efporrò  gli  Artificj  da  eflo  luì  ufati  in  quello  fuo  Madrigale  fpiri- 
laale  sì  ben  condotto  , che  fpecialmente  per  la  fingolar  tefiìtura  della  Fuga, 

. giufta- 


VOCI 


QU  A T T R O 


re  per  Di  o la  mor  te  è 


i 


re  per  Di 


la  mor  te  è vi  - - ta 


gitillataente  meritano  d’  efiere  attentamente  conlìderati  tali  Artificj  . Due  fono  i Soggetti  , 
che  egli  propone  in  quella  fu  a Compolìzicne  , il  primo  fegnato  al  Num.  (i)  propello 
dal  Tenore  fopra  le  parole:  A chi  more  per  Dìo,  e il  fecondo  al  Num.  ( i ) fopra  le 
altre  parole  : Lx  morte  è vìt  , il  qual  fecondo  Soggetto  può  chiamarli  Contraffoggetto  , 
poiché  lì  unifee  alla  Rifpolla  fatta  dal  Contralto  al  Num.  (3).  Con  quelli  foli  due 
Soggetti  vien  condotta  tutta  la  Fuga,  la  quale,  febbene  non  fìa  tanto  breve,  tutta- 
via 
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la  mor  te  è vi  - - ta  la  mor  - 


via  ella  non  folo  non  reca  noja  , ma  col  profeguimento  Tempre  più  alletta,  e ciò 
a forza  dei  varj  Artifici,  co’  quali  il  valente  Autore  conduce  fino  al  fine  la  Fuga. 
Qjcfta  , abbei  che  fia  comporta  nel  Tuono  di  C fol  fa  ut  Terza  minore,  ciò  non  ottan- 
te da  principio  il  Tenore  alla  Fuga  in  D la  fol  re  feconda  del  Tuono  Fondamentale,  e 
dilcende  fino  al  G fol  re  ut  Quinta  del  Tuono;  il  Contralto  ripiglia  pofcia  la  Rifpofta 
in  G fai  re  ut,  e dilcende  al  C fol  fa  ut  Corda  Fondamentale.  Dall’  unione  della  Pro- 
poste 
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la  rnor  te  è vi  ta 


a chi  mo  re  per 


re  per  Di  o la  m^r  te  è vi  - ta 


|fì 


te  è vi  ta  . (14)  a chi  mo  re  per  Di  o 
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te  è vi 
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la  oior  tc  c vi 


. - - ta  la  mor  te  è 

polla,  e della  Rifpolla  fi  rileva  efler  quella  Fuga  Reale,  perchè  compolla  di  due  Quinte, 
cioè  D.  G.  la  Propella  , e G.  C.  la  Rifpofia  , e tanto  il  primo  Soggetto  , che  il  Contraf- 
foggetto  fono  Reali,  perchè  le  Rifpolle  fono  fimili  alle  Propone  di  Figure,  di  Sillabe, 
e d’intervalli.  Uno  dei  lìngolari  pregi  di  quella  Fuga,  è che  quelli  due  Soggetti  for- 
mano tra  di  loro  divedi  Contrappunti  doppj  di  varie  Specie  artificiofamente  intrecciati. 
Il  primo  di  quelli  incontrali  nel  Baffi*  al  Num.  (4) , che  rovefeia  all’  Ottava  fotto  la  Rif- 
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vi  ta . 


pofta  del  Contrailo,  nel  mentre  che  il  Soprano  al  Num.  (j)  rovefcìa  all’  Ottava 
topra  la  Propella  del  Contrafloggctto  . Al  Num.  (6)  il  Tenore  ripiglia  la  Propo- 
«a  de!  primo  Soggetto,  nell’  ideilo  tempo,  che  il  Contralto  .al  Num.  (7)  ripiglia, 
alla  Quinta  fopra  la  Proporta  del  Tenore.  E ficeome  ai  Num.  (4),  e (5)  il 
Ballo , e il  Soprano  hanno  rovefeiato  all  ’ Ottava  lotto  , e all  ’ Ottava  (opra  i due 
Soggetti  nella  Corda  di  C fot  re  ut,  così  ora  nell’  ideilo  snodo  il  Ballo  al  Nurn, 
(8),  e il  Soprano  al  Num.  (9)  rovefeiano  «ella  Corda  di  D la  J'ol  re  i Soggetti. 
Segue  1’  Autore  tanto  col  Soggetto , che  col  Contrafloggetto  a formare  varj  R,ovc- 
fciamemi  fino  al  fine  della  Fuga,  i quali,  fiecome  fi  polTono  rilevare  facilmente 

dal  Giovane  Compofitore , così  lafcianao  .1  lui  la  briga  di  farlo , paiferemo  a no- 
tare alcuni  altri  Artificj  dall’  Autore  praticati . Il  primo  , che  ci  fi  preferita , è un* 
Entrata  impennata  fuori  di  Tuono , che  fa  il  Ballo  in  tempo  , che  vien  fatta  dal 
Tenere  al  Num.  (io)  una  Cadenza  imperfetta  di  Settima,  e Seda,  la  qual  cade 

in  F fa  ut , nel  qual  tempo  il  Balio  ripiglia  il  Soggetto  in  G fol  re  ut . L’  altro 

” è un’  entrata  fatta  dal  Tenore,  nel  mentre  che  il  Bado  al  Num.  (n)  fa  una 

Cat.enza  in  E la  fa . Q__.efle  due  Entrate  impenfate  repplicate  ai  Num.  (xz)  e (13), 
fono  di  già  date  accennate  nella  Prefazione,  e rendano  fopra  ogni  credere  vaga  la 
^1  ? dilettevole  agli  Uditori;  che  però  deve  il  Giovane  Compofitore  ufare  ogni 
piu  diligente  dudio , per  apprendere  tali  Artificj  , riflettendo  fopra  tutto  alla  natura 
del  Soggetto , dal  quale  dipende  Angolarmente  qualunque  Artifìcio . *eni  qual  volta 
vengon  rilevate  le  di  lui  particolari  qualità . 

Parie  Sevenda  » q 
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Efempio  IX. 

Di  Orazio  Benevoli . 


In  diluvio  aquarum  multarum 
et  fedìcì  Voci  divìfe  in  quattro 
Cori - 


1*  Autore  di  quei!  * Efempio,  di  cui  più  volte,  tanto  in  quella,  che  nella  Prima  Parte  dell* 
Efemplare  , ho  fatta  decorofa  menzione;  fu  Scolaro  di  Bernardino  Nanini , uno  de’ celebri 
Maellri  della  Scuola  Romana  , al  riferire  di  Antimo  Liberati  (Lett.  ad  Ovid.  Perfapegi  pag.  19.), 
il  quale  ci  defcrive  il  merito  di  quello  grand’  Uomo  , con  quelle  onorevoli  efprelfioni  : 
Horatio  Benevoli , il  quale  avanzando  il  proprio  Maeflro  , e tutti  gli  altri  viventi  nel  mo- 
do di  harmonìzare  quattro  , fei  chorì  reali , e con  lo  sbattimento  di  quelli , e con  V or- 
dine , e con  le  Fu^be  rivoltate  , e con  i contrappunti  dilettevoli , e con  la  novità  di 

roverjì , e con  le  legature , c fcioglimento  di  effe  mar  avi gli  0 fo , e con  1 * accordo  del  cir- 
colo impenfato , e con  le  giufie , e perfette  relationi , e con  la  leggiadrìa  delle  confinan- 
te, e diffonanze  ben  collocate , e con  l’  uguaglianza  della  tenitura,  e col  portamento 

fempre  più  fluido , ampoVofi  a guifa  di  fiume  , che  crefcit  eundo  ; ed  in  fomma  con  la 

Jua  mirabiliffima , quanto  decorofa  b armoni  a , fa  ben  faputo  vincer  l’invidia  con  la  futi 

virtù  (ma  non  con  la  fua  povertà  folita  nei  gran  vìrtuofi)  far  tacere  i Mimi , ed  ec- 
citare tutti  gli  altri  Profeflori  ad  imitare  un  buomo  nel  mufficelo  del  Japere  , e dell  ’ ar- 
te , e nel  maneggiare  l ’ harmonta  Ecclefiafiìca  grandiofamente  a più  Cbori  fenza  pari , 
e meritevole  d ’ effe  re  fiato  molti  anni  Maeflro  di  Cappella  della  Bafilìca  di  S.  Pietro , 

nella  qual  carica  vi  morì.  Prima  di  efporre  i pregi  di  q fello  Efempio,  farà  bene, 
che  il  Giovane  Compolìtore  Ila  informato  , come  i primi  Maellri  ebbero  per  regola, 

che  il  Cbrifie , la  prima  parte  del  Gloria  in  exceìfis , del  Credo , e di  qualunque  al- 
tra Compolizione , quando  folle  compolla  di  più  d’  una  parte,  la  prima  parte  ter- 
mi.alfe  ancor’  ella  alla  Qjinta , ed  ecco  la  ragione  per  la  quale  I ’ Autore  di  que- 
liti Chrìfle  1’  ha  terminato  in  E la  mi.  Devo  anche  avvertire  come  la  Meffa , di  cui 
è parte  quello  Cbrifie,  dall’  Autore  fu  compolla  alla  Quinta  fopra  , ma  liccome  ne 
feci  acq  litio  fcritta  in  due  modi,  perciò  ho  creduto  be  e di  efporre  il  trasportato, 
perchè  più  comodo , particolarmente  per  chi  non  ha  pratica  delle  Chiavi  di  mezzo 
Soprano,  e Baritono.-  Due  fono  i Soggetti  dall’  Autore  propolli,  1’  uno  fegnato 
Num.  (1)  propoflo  dal  Contralto,  l’altro  al  Num.  (1)  propello  dal  Soprano,  il 
quale  li  reude  graziofo,  e dolce;  e non  ollante  che  nella  feconda  Cafella  vi  s’in- 
contri il  Salto  di  Sella  maggiore  per  fe  Hedo  proibito  da'  primi  Maellri , come  dilli 
nella  Prima  Parte  dell’  Efemplare  alla  pag.  xx. , tuttavia,  lìccorse  i Salti  di  Sella 
maggiore  fono  Idi  due  fatta,  altri  che . contengono  negl’  Intervalli  frapporti  il  Trito- 
no, e altri  che  non  Io  contengono,  non  tutti  furono  proibiti,  ma  folame  te  i pri- 
mi , e perciò  1'  Autore  liberamente  ha  ufato  il  Salto  di  Sella  maggiore  in  quello 
fecondo  Soggetto,  perchè  non  contiene  il  Tritono.  Deve  anche  avvertirli,  che  que- 
llo fecondo  Soggetto  incomincia  in  B mi  feco  da  del  Tuono  di  A la  mi  re,  che  è 
ii  Tuono  Fondamentale  della  Compolizione , che  però  quella  Fuga,  per  le  rtelfe  ra- 
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gìoni  sdegnate  all'  Efempio  antecedente  dovrà  dirli  Reale.  Al  Num-  (3)  il  Tenore 
rifponde  alla  Propella  d:-l  Soprano  in  E l.t  >nì  Quinta  del  Tuono,  e al  Num.  (4) 
4 Ballo  rifponde  alla  Quinta  fotto  alla  Propolla  del  Contralto,  e il  Soprano  al  Num.  (j) 
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1J4  FUGA  A QUATTRO  VOCI. 


rovelcia  il  Soggetto  alla  Quarta  fr  pra  ; così  pure  il  Tenore  al  Num.  (7)  ris- 
ponde alla  Quinta  fiotto  alla  Propofta  del  fecondo  Soggetto  , fintantoché  giunti  ' i] 
Soprano  al  Nnin.  (8),  e il  Contralto  al  Num.  (5»)  formano  un  Contrappunto  dop- 
pio 
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pio  alla  Quarta  folto , che  è della  quarta  Specie  notata  nella  Prima  Parte  di  quello  Efem- 
piare  alla  pag.  3 6.  Quello  Contrappunto  doppio,  a ca.ifa  della  Qjarca  , che  formano  fra  dì 
loro  il  Soprano  , e il  Contralto,  vien  folle  mito  dal  Baffo,  come  rifcontrali  al  Num»  (io). 
Va  fcr.er7.and0  con  i due  Soggetti  1’ Autore  , fin’ a tanto  che  giunto  ai  Njm.  (n),  e (11) 
rei  ripiglio,  che  fanno  il  Baffo,  e il  Tenore  dei  due  Soggetti,  il  Contralto  al  Narri.  (13) 
4oima  lo  Stretto  del  fecondo  Soggetto,  e al  Nwm.  (14),  e (1$)  il  Baffo,  e il  Soprano  for- 
mano 
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fnano  afiffeine  di  Terza  il  primo  Soggetto  , e unitamente  tutte  le  quattro  Parti  fi  condu- 
cano alla  ^Cadenza  di  Settima,  e Setta  in  £ la  mi  Quinta  del  Tuono  . Quanto  iia 
naturale , e di  buon  gatto  quello  Elempio , non  tanto  per  1’  artificiofa  tenitura  del 
Contrappunto  , che  per  la  ben  intefa  diftribuzione  de’  Soggetti  intrecciati  con  ben 
difpofte  Legature,  facilmente  potrà  rilevarlo  il  diligente  Giovane  Compolitore  , qual- 
ora v*  impieghi  la  fua  attenzione  nel  diligentemente  efaminarlo . 
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Efempio  X. 

t 

Vi  Gi/tfeppe  Antonio  Ber- 
nal) e i . 

Ejlratto  dalla  Meffa  a 4.  Voci 
intitolata  : Laudate  cum  lae- 
titia  3 qui  fuiitis  in  triftitia . 


z 


D.  Giu  Teppe  Antonio  Bernabei  è l’Autore  di  qtiefto  Efempio  . Tn  prova  del  fuo  gran  merito 
balla  il  fapere  , ch’egli  fa  fuccefiore  d’Èrcole  fuo  Padre  in  qualirà  di  Maeftro  di  Cappel- 
la di  Chiefa,,  e di  Camera  del  Serenifiìmo  Elettore  di  Bariera . E'  noto  ad  ognuno  quanto 
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X 


fiafi  inai  diftinta  la  Corte  di  Baviera  nel  genio  , e nel  vanto  d’  avere  al  fuo  fervlzio  i più 
eccellenti  Profeflori  di  Mulica  , e Angolarmente  i piu  rinomati  Compofitori  d’Europa.  Per 
due  relazioni  pubblicate  colie  ftampe  da  Maflìmo  Trojano  Mapolitano  , 1’  una  intitolata 

CD,/- 
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(D ìfcorfi  dell!  Trionfi , Giojlrs  , apparati , fatte  utile  fontuofe  Mozze  dell  ’ lllufirif/ìmo , & 
Eccelle ntifjìmo  Sìg.  Duca  Guglielmo  di  Baviera  &c.  &c.  L’  altro  , Dialoghi  ne’  quali  fi  nar- 
rano lt  cofe  più  notabili  fatte  nelle  Mozze  delle  Illuflriffimo  , & Eccellenti/fmo  Prencipe  Gu- 
glielmo VI.  &r.  (sre.  delle  Felle  celebrate  nell’Anno  ijéS.  per  lo  Sposalizio  di  Gu- 
glielmo Primogenito  ai  Alberto  V.  Duca  di  Baviera  con  la  DuchelTa  Renata  di  Lorena  , 
noi  Sappiamo,  che  quella  Corte  manteneva  al  Suo  Servizio  da  quarantotto  Cantori,  c 
molti  Sonatori,  di  varj  Strumenti  da  Fiato,  e da  Corde,  oltre  alcuni  Compositori, 
capo  de’  qtiali  era  Orlando  Laffo  Fiamingo , Uomo  in  quel  tempo  celebratiifimo  . 
Quanto  Soue  portato  per  la  MuSica  il  mentovato  Duca  Alberto,  oltre  il  mantenere 
Splendidamente  tanti  Profefiori,  ce  re  dà  ancora  una  evidente  riprova  la  raccolta, 
che  per  Suo  comandamento  Su  Satta  di  varie  CompoSizioni  di  Mufica , sì  Ecclefiaftica  , 
che  ProSana  , ridotta  in  tre  Libri  con  tal  magnificenza , che  al  riSerire  del  lodato 
MaSfimo  Trojano  uno  di  quelli  per  le  miniature,  e per  la  ricchezza  della  Coperta 
del  medefimo  ccftava.  Scudi  5500.  Quelli  Sono  quei  Libri,  che  Itati  naScofti  per  lun- 
go tempo  , e chiuSi  in  una  CaSfa  , furono  Scoperti  pochi  anni  Sono  in  tempo  che  fi 
trovava  a quella  Corte  il  Sig.  Consigliere  Bianconi  , che  preSentemente  rifiede  Ministro  in 
Roma  della  Corte  Elettorale  di  SaSTonia , come  legge!!  in  un  Suo  eruditissimo  Libro  in- 
titolato : Lettere  ftampate  in  Lucea  1763 . pag.  jx.  dedicato  a Sua  Eccellenza  il  Signor 
MarcheSe  Filippo  Ercolani,  Ciamberlauo  delle  MM.  LL.  II.  RR.  , ed  Apoft. , Principe 
del  S.  R.  I.,  e Cavaliere  dell'  Ordine  Elettoral  Palatino  di  S.  Uberto,  a cui  io  pro- 
SeSfo  infinite  obbligazioni  per  tanti  tratti  di  fingolar  amorevolezza  verSo  di  me  usati. 
Oltre  l’onorevole  impiego  di  Maeftro  della  Cappella,  e della  Camera  del  Serenis- 
simo Elettore  di  Baviera,  venne  ancora  innalzato  1’  Autore  di  quefto  ESempio  dall’ 
Altezza  Sua  al  decoroSo  Folto  di  Suo  Consigliere,  e dopo  il  corSo  di  ottantanove 
Anni  chiuSe  glorioSamente  i Suoi  giorni  li  <>.  Marzo  1731.  Egli  è fiato  uno  de’  più 
eccellenti  Maeftri  de’  noftri  tempi  , come  rilevali  da  varie  di  lui  Opere  MSS.  e Stam- 
pate, e particolarmente  da  una  intitolata:  Mìffa  VII.  cum  4.  Vocihur , Rip , & IT. 
Juguft  Vindelìcorum  1710.  In  qttefio  Riempio  , che  noi  presentiamo  da  considerare  con 
partiqolar  attenzione  ai  Giovani  Competitori,  propone  due  Soggetti,  uno  nel  Sopra» 
Parte  Seconda  * R HO 
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no  fegnato  N-um.  (i),  e l’altro  nel  Baffo  al  Num.  (i).  Da  quelli  due  Soggetta 
▼edefi.  offervato  quanto  fi  è notato  alla  pag.  48-  49.  di  quella  Seconda  Parte  ^ cioè , che  i- 
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tlaeftri  dell’  Arte  , nel  proporre  due  Soggetti , ebbero  attenzione  , che  foffier» 
ii  carattere  diverfo,  si  per  la  diverfità  delle  Figure,  che  dell’  Andamento,  affinchè 
jli  Uditori  ne  potefficro  fenfibilmente  diftinguere  la  diverfìtà  ; quindi  perciò  l’Auto- 
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re  ha  formato  il  primo  Soggetto,  dopo  la  prima  Semimiuima  puntata,  di  Crome, 
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al  quale  rifpondono  all’Ottava  fotto  il  Tenore  al  Num.  {3),  e alla  Quarta  fotto 
il  Contralto  al  Num*  (4),  dopo  di  che  il  Baffo  propone  il  fecondo  Soggetto  di  Fi’ 

' gure 


. gure  dive rfe,  e di  maggior  valore  delle  Figure  del  primo  Soggetto»  Al  Ntim.  ( $), 
c J6)  il  Soprano c ; il  Baffo  propongono  altri  due  piccoli  Soggetti,  ai  ^uali  rif 
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pondono  a!  Num.  (7)  il  Contralto,  e al  Num.  (S)  il  Tenore  formando  un  piccola 
Cctiitrappunto  doppia  all’  Ottava  fopra*',:  e all’- Ottava  lotto . Al  Num:  (9)  il  Con- 
tralto lcpra  le  parole  Miferer*  introduce  un  nuovo  Soggetto  , a cui  rifponde  alla 
Quarta  fotto  il  Tenore  al  Num.  ( ro  ).  all’  Ottava  lotto  il  Baffo  al  Num.  (11),  e 

alla  Quinta  fopra  il  Soprano  al  Num.  ( 12  ) conducendo  le  quattro  Parti  nella  Ca- 
denzi di  A la  mi  re  Quinta  del  Tuono.  Indi  fopra  1’  altro  Agnus  Dei  ripiglia  il 

primo  Soggetto  dell’  Agnui  il  Baffo  al  Num.  (13),  conducendolo  al  Contrario , ftan- 
techè  effendo  -il  Soggetto  del  primo  Agnus  afcendente , quello  è al  contrario , cioè 
Difendente  ; a quello  rifpondono  il  Tenore  all’  Uniffono  al  Num.  (14),  e all'  Un- 
decima, o Quarta  il  Soprano  al  Num.  (ij).  Di  poi.  al  Num.  (16)  il  Contralto 
ripiglia  il  Secondo  all’  Undecima  propollo  fui  principio  dal  Baffo  al  Num.  ( x ) . For- 
mata un’  altra  Cadenza  Piagale  alla  Quinta  del  Tuono  propone  fopra  le  parole  Do- 
na nobis  pacem  il  Contralto  un  Soggetto  al  Num.  (17),  le  di  cui  Note  fono  le 
ileffe  propolle  dal  Baffo  lui  principio  al  Num.  (2),  e il  Tenore  ne  propone  un’al- 
tro diverfo  al  Num.  (18)-  i quali  due  Soggetti  fono  del  Tuono;  al  primo  rifpon- 
de  al  Num.  ( 19  ) il  primo  Soprano  alla  Quarta  fopra  , e al  fecondo  Soggetto  ris- 
ponde il  Baffo  al  Num.  ( io  ) alla  Quarta  fotto  ; pofcia  il  Soprano  ripiglia  il  fecon- 
do Soggetto  al  Num.  (11),  e il  Tenore  al  Num.  (u)  ripiglia  il  primo  Soggetto; 

cosi  pure  il  Contralto  al  Num.  (2;)  ripiglia  il  fecondo  Soggetto,  e il  Baffo  a! 
Num.  (24)  ripiglia  il  primo  Soggetto.  Con  quelli  due  Soggetti  vengano  a formarli 
var;  Contrappunti  doppj  condotti  artifìciofamente  dall’  Autore  fino  al  fine,  i q.ialt 
atTìeme  con  lo  {treno  del  Soggetto  propollo  dal  Tenore  al  Nani.  (18)  attentamente 
conliderati  dal  Giovane  Compulitore  potranno  fervidi  d*  un  lume  molto  {ingoiare 
per  teffere  le  Fughe  con  varj  Soggetti . 
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Efempio  X I. 

Del  T.  Angelo  Trediert 
del  Terz, 1 Ordine  di 
S.  Francefco . 


Eflratto  dal  Dìxìt  a 4.  Concer- 
tato c*n  Strumenti . 


Quefto  Religioso  molto  efemplare  , e fornito  di  tutte  quelle  ragguardevoli  dot! , che  fermano  il  ca- 
ratt.e.r!L  ^ un  ver*\  EcclefiaAico  Regolare  , f.i  1’  Autore  di  quello  Efempio  , a cui  io  debbo 
Tn»  * mo  ^cr  e^ere  flato  il  mio  primo  Maeftrc  . Nacque  egli  in  Bologna  nel  Gennajo 
dell  Anno  i^55*>  e s applicò  alla  Malica  fotto  la  difciplina  di  Camillo  Ccvenini  Maeifro 

di 
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di  Cappella  della  Metropolitana  di  S.  Pietro  , Accademico  Fìlomufo  , e di  D.  Agoftino  Fili- 
pucci  Maellro  di  Cappella  de’ RR.  Canonici  Lateranenfi  nella  loro  Chlefa  di  S.  Gioanni  ia 
Monte,  e uno  dei  Fondatori  dell’Accademia  de’  Filarmonici , nella  quale  fu  aggregato  1’ Au- 
tore di  quello  Efempio  nell’Anno  11571.  Velli  l’Abito  Religiolo  del  Terz’  Ordine  nel 
, e fi  refe  eccellente  nel  Canto,  nel  Suono  dell’  Organo,  e nell’  Arte  del 
Contrappunto,  ma  l'opra  tutto  fu  dotato  dalla  natura  d’una  rara  comunicativa,  la 

quale  accompagnata  da  un  po/TelTo  grande  dei  Fondamentali  Principi,  e Regole  lo  refe  un 
celebre  Maellro  nell'  infegnare  le  accennate  Parti  della  Malica,  come  lo  hanno  dimo- 
ftrato  tanti  di  lui  Difcepoli , che  fono  riufciti  Uomini  valoroli  , fpecialmente  nel  Suo- 
no dell’  Organo  , non  tanto  in  una  legittima  Intavolatura , quanto  nell’  Accompagnamen- 
to , della  qual’  Arte  Bologna  anche  a'  giorni  noltri  ne  gode  i pregevoli  fruiti . Morì  que- 
llo Religiofo  in  età  d’  Anni  7 <s.  nel  1731.  Da  quella  Fuga  fi  rileva  quanto  1’  Auto- 
re folle  eccellente  nel  condurre  una  Fuga  con  tutta  2’  elattezza  delle  Regole  dell’  Ar- 
te , e con  tutta  la  naturalezza , chiarezza  , e metodo . In  elFa_yien  propolto  dal  Con- 
tralto al  Num.  (1)  un  Soggetto,  al  quale  rifponde  al  Num.  (r)  il  Soprano  alla 

Quinta  fopra  ; e ficcome  la  Propolla  non  oltrepalTa  la  Quarta  del  Tuono,  e il  So- 
prano colla  Rifpolìa  palfa  dalla  Quinta  all’  Ottava  formando  una  Quarta  compolla  ; 
quindi  è,  che  la  Fuga,  clfendo  comporta  di  due  Quarte,  che  fono  D.  G. , e A D. , 
viene  ad  efiere  Fuga  Reale,  e non  già  del  Tuono.  Ai  Num.  (3)  il  Contralto  pro- 
pone un  ContralToggetto , il  quale  dalla  Fondameutale  difcende  alla  Quinta  , e nel 
mentre  che  il  Baffo  al  Num.  (4)  rifponde  al  primo  Soggetto  all’  Ottava  fotto , il 

Soprano  al  Num,  ( 3 ) rifponde  al  Contralfoggetto  difendendo  dalla  Quinta  alla  Fon- 

damentale , perciò  ne  viene,  che  il  Contralfoggetto  forma  una  Fuga  del  Tuono,  e 
dall’  unione  del  primo  Soggetto  fe  ne  forma  una  Fuga  milla  di  Reale,  e del  Tuo- 
no. Al  Num.  (6)  il  Tenore  rifponde  alla  Quarta  fotto  al  primo  Soggetto,  il  Baif® 
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al  Num.  (7)  rifpor.de  all’  Ottava  fotto  al  Contraffoggetto  . Al  Narri.  (8)  il  Soprano  ris- 
ponde per  Moto  contrarlo  al  Contrtìloggetto  , e al  Num.  ( 9 ) il  Tenore  rifponde  al 
Contralfoggetto  alla  Quarta  fotto  , nel  mentre  che  il  Soprano  al  Num.  (io)  ripiglia  il 
primo  Soggetto  mutando  la  Corda,  e in  quello  modo  viene  a rovesciare  il  primo  Sog* 
Parti  Sm  ruta  » 5 getto  > 


ijs  fuga  a quattro  voci. 
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getto,  e così  pure  il  Contralto  al  Num.  (n),  il  Tenore  aj  Num.  (n),  e il 
vefciano  il  primo  Soggetto.  Vien  p.ir  a .che  rovesciato  il  fecondo  Soggetto 
prano  al  Num.  (14),  dal  Contralto  al  Num  ( 1 * ) , dai  Tenore  al  Nrm. 
d’  itnita7.ione  cai  Bailo  al  Num.  (1.7;.  Al  Num.  (18)  il  Soprano  ripiglia 


Baffo  ro- 
dai So- 
( 16  ) , e 
il  primo 
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Soggetto  in  G fot  re  ut  Quarta  del  Tuono  Fondamentale.  L’  ìftefTo  vien  praticato 
dal  Ballo  al  Num.  (19),  e tanto  il  primo  Soggetto,  che  il  ContralTdggetto  vengo- 
no condotti  relanvansente  alla  Qjarta  del  Tuono , fin  tanto  che  giunto  alli  Numeri 
(io,  c Cu)  il  Tenore,  e il  Contralto  formano  lo  Stretto  del  primo  Soggetto. 
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Così  pure  alli  Numeri  (n),  e (13),  II  Soprano,  e il  Baffo;  e pofcia  al  Num.  (14) 
le  quattro  Parti  aflleme  formano  lo  Stretto  del  ContralToggetto  , alcune  fecondo  la 
Propella  , ed  altre  al  Contrarlo , talché  nel  mentre  che  il  BalTo  foftiene  per  il  cor- 
fo  di  tre  Battute  la  Corda  della  Cadenza  Finale,  le  altre  tre  Parti  formano  un’  ar- 
tifìziofo  inello  del  Contraffoggetto . E’  d’  avvertirli,  che  1’  Autore  ha  condotta  que- 
lla Fuga  per  le  fole  Corde  principali  del  Tuono  , che  fono  la  Fondamentale , la 
Quinta  , e la  Quarta  , tralafciando  quelle  della  Terza,  e della  Sella,  perchè  (a  te- 
nore di  quanto  li  è efpolio  nella  Prefazione)  il  Soggetto  palpando  _ a tali  Corde,  li 
ihutarebbe  dall’  elfere  di  Reale  , o del  Tuono , all’  elfere  d’  Imitazione , come  chia- 
ramente rilevali  dai  feguenti  Efempj; 


Corda  del  Tuono  . 


Terza  del  Tuono . 


re  mi  f.i  fol 


La  chiarezza,  la  naturalezza,  la  ben  ordinata  difpofizione  del  Soggetto,  e ContralTbg- 
getto  dì  quella  Fuga  , quanto  efaltano  il  merito  dell’  Autore , altrettanto  mover  deb-  . 
botto  ì Giovani  Gompoutori  ad  approfittarfi  di  quei  vantaggici  lumi,  che  loro  fon*. 
mifiiitra  cucila  rara,  ed  eccellente  Compcfizione , 
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univerfale  applaufo,  e gradimento,  onde  è fempre  fiata  udita  da  per  tutto  quefta 
Fuga,  ma  fpecialmente  nella  Chiefa  di  quella  perinfigne  Collegiata  di  S.  Petronio, 
quanto  adatta  e far  rifaltare  il  merito  delle  ottime,  e perfette  CompolÌ7.ioni  , al- 
trettanto propria  ad  ifcoprire  i difetti  delle  cattive , mette  in  chiaro  abballatiza  il 
valor  Angolare  dell’  egregio  fuo  Autore  Giacomo  Antonio  Perti  mio  terzo  Maellro , 
il  più  dotto  fra  quanti  mai  furono  Maeliri  di  Cappella  della  fuddetta  Perinfigne  Col- 
legiata. Egli  non  oftante  il  fuo  gran  polìelTo  dell’  Arte  Mufica,  e la  fttblime  cogni- 
zione , d’  ogni  fua  più  fottile  finezza  ne’  varj  famigliati  difcorfi  avuti  infieme , mi 
ha  alferito  più  volte,  anche  nell’  età  fua  decrepita  ( elfendo  d’  anni  95.  nel  17  Sf), 
che  fempre  ftudiava  il  modo  di  renderli  più  abile  a fervire  efattamente  la  fua  Chiefa. 
Bello  elempio  per  ammaeftramento  di  quei  Giovani , che  afpirando  alle  Cappelle  più 
ragguardevoli,  e lucrofe,  per  un  po’  di  fuoco  giovanile,  per  un’  accidentale  favo- 
revole incontro  di  qualche  loro  Compofizione  ; per  un'  applaufo  lufinghiero  fatto  lo- 
ro da  chi,  0 per  mancanza  di  perizia  di  Mufica,  o per  troppa  appalfionata  condi- 
fcendenza  non  può  elfere  giufto  eftimatore  del  merito  delle  loro  Compofizioni  , non 
debbono  lufingarli  d’  elfere  a portata  di  fervire  con  decoro  le  mentovate  Cappelle . 
Senza  una  lunga,  e confumata  efperienza  non  fi  giunge  alla  perfezione  cui  giunfe 
un  sì  eccellente  Compolitore , il  quale,  (cofa  rafiftìma  ) in  ogni  ftile,  in  ogni  par- 
ticolar  forta  di  Compofizione  fi  refe  fempre  celebre,  e anche  nella  fua  età  più 
avanzata,  fecondo  le  circoftanze  , fece  conofcere  una  vivacità,  e gufto.  particolare , 
talché  con  quelle  Angolari  doti,  feppe  vincere  1'  invidia  lolita  a fufcitarfi  contro 
gli  Uomini  infigni , e rinomati.  Propone  1’  Autore  in  quefta  Fuga  nel  Contralto 
un  Soggetto  al  Num.  (1),  il  quale  dalla  Quinta  del  Tuono  diA^nde^  alia  Fonda- 
mentale , alla  qual  Propofta  rifponde  il  Soprano  al  Num.  (1)  difeendendo  dall’  Ot- 
tava alla  Quinta,  ed  ecco  come  viene  a formarli  una  Fuga  del  Tuono  cómpefta  di 


una  Quinta  OpZS^~ 


a~p  e di  una  Quarta  - ^ — < — -Q-+- 


anabidue  difeendenti,  e che  formano 


r ot- 


I1  Ottava  del  Tuono  ~H *—*=> — Al  Num.  (3)  il  Contralto  propone  un  ContraiTog*' 
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getto,  a cui  ri/ponde  al  .Num.  (.5)  il  Soprano?  nel  mentre  cheiil  Baffo  al  Num.  'M  ha 
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comporlo  di  Crome , il  quale  foftiene  le  Parti , il  che  produce  tm’  effetto  mirabi- 
le , ogni  qual  volta  fia  comporto  da  Maeftro  perito,  il  quale  procura  più  torto 

1’  effetto  grato  negli  Uditori,  che  il  rigore  delle  Regole  dell’  Arte.  Ripiglia  il 

Soggetto  al  Num.  (9)  il  Soprano  rovefeiando  la  Fuga  alla  Quinta  l’opra , e il 

Ballo  al  Num  (io)  rovefeia  il  Contraffoggerto  alla  Quarta  l’opra,  e al  Num.  (ix) 
rovefeia  il  Soggetto  alla  Quarta  fopra.  Antecedentemente  però  il  Contralt©  ha  ri- 
pigliato il  Soggetto  al  Nttm.  (n)  nell’  ifteffa  Corda,  in  cui  fu  propofto,  a fine 

di  non  efeire  fuori  delle  fue  Corde  proprie.  Al  Num.  (13)  il  Tenore  rovefeia 
il  Soggetto  alla  Quinta  fopra;  pefeia  il  Soprano  fa  un’  entrata  al  Num.  (14)  alla 
Terza"  del  Tuono,  la  quale  conduce  la  Compofizione  ai  Tuono  di  A la  mi  re  Sefta 

del  .Tuono,  e quafi  dubito  paffa  all’  E la  mi  Terza  del  Tuono,  in  cui,  fatta  la 

Cadenza  il  Contralto,  ripiglia  il  Soggetto  nella  Corda  di  G fol  re  ut  al  Num.  (15), 
con  il  qual  Soggetto  li  conduce  , e ritorna  al  Tuono  principale  di  C fol  fa  ut  ; 
cesi  pure  il  Baffo  ripigliando  il  Contraffoggetto  al  Num.  (16),  e al  Num.  (17), 

e (18)  il  Baffo,  e il  Soprano  ambidue  formano  lo  Stretto  del  Soggetto,  nel 
mentre  che  le  altre  due  Parti,  prima  da  fe , e pofeia  unite  con  le  altre  due 

vanno  ripigliando  il  Contraffoggetto  fino  al  fine  della  Fuga . Non  manchi  il  Gio- 
vane Compofitore  di  notare  tutte  le  reppliche  del  Contraffoggetto,  ora  Reali,  ed 
ora  d’imitazione  fparfe  in  tutta  la  Fuga,  e rifletta,  che  quelle  formano  il  più 

bel  pregio  di  cuefta  Compofizione,  producono  negli  Uditori  un’  effetto  mirabile,  e 

mortrano  ad  e\lienza  fino  a qual  grado  di  eccellenza  foffe  giunro  1’  Autore. 
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Efempio  I. 

Di  Giacomo  Antonio  Yerti.  f — 


Et  in  fae  cu  la  fae  cu  loruin  A 
m ,(1) 


Bfiratto  dal  Di.xit  a 5.  Voci  Con- 
certato con  Strumenti . 
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1 ?a  P°  i>A?°re  C1  .Propone  una  Fuga  di  Stile  differente  dall’  antecedente, 

lL  qc«nSnrfi  Ur  ^ » cinque  Voci,  fona  di  Contrappunto  molto  più  difficile 
tìx*  ~Pn M?810^  ìe-  3 Quinta  Parte  aggiunta,  inchiude  un’  Artificio^,  che  me- 

nta d elitre  notato  dal  Giovane  Compolitore.  Propone  al  Num.  ( 1 ) il  fecondo  So- 

SIo  n^n8°l8et-!°  alIa . Qu^ta  del  Tuono,  al  quale  rifponde  al  Num.  (1)  il  Con- 
S’  OffTv!  Rlfp°nde  PVre  alJa  Quinta  il  Tenore  al  Num.  (3),  e 

le  veri  della  ni'^D  * Num.  (4).  il  Baffo  al  Num.  (5),  che  prefentemente  fa 
. tIÌ  -I  ' Part.e>.  propone  un  nuovo  Soggetto  nella  Corda  Fondamentale 
Donde  all’  Ottava  V1fCne  a^..  1”e^ar^  col  primo  Soggetto.  A quello  nuovo  Soggetto  rif- 
Z n nn  N °prai  *1  Contralf,e  Num.  (6),  e alla  Quinta  del  Tuono  il  pri- 
mo Soprano _ al  Nana.  (7),  e nell  ilìefla  Corda  il  fecondo  Soprano  al  Num.  (8). 

?oeVpafreVe.m*reef-Ì  „Compol/tore  > «me  in  quella  Rifpeft.^  del  fecondo  Sopra- 
la ri  i (Po  n a n a A deJ  a Regola,  la  quale  c’  infegna  , che  immediatamente  dopo 

la  Diffonanza  debba  fuccedere  difendendo  la  Confonanza  più  proflìma . Nel  prefente 
caf°  la  .Quarta  nfolve  .Quinta  falla,  e quella  in  un’  altra  PQ,  a «a,  ficcVvengo- 
no  ad  incontrarli  tre  Diffonanze  ffupponendo  che  la  Quarta,  che  è per  fe  fleffa 

SIS.  di*  11  che>  ben^*e  di  raro , trovali  ciò  non 

lino  che  ra§glJardcvoli  praticato.  E’  fondato  quello  fu  la  dottrina  del  Zar- 

oualè  dice-  A n - V-la  Pag*  *xv,,u  ddla  PrIma  Parre  dI  Efemplare,  la 

5 ‘ ‘ n A Sincopata  dopo  la  quale  fegua  fenza  alcun  mezzo  la  Semìdia- 

{ ‘ ?,  £%,nCa  f*ll*  &e.  Succede  quello  in  occalione , che  venga  formata  la  Lega- 

lo d A acolL"Ve  dt?  nB^0’  qUa!e  rkhiedend°  > come  li  dille  nel  citato  luo- 
Sudo  TPn,?,  Idl  Seconda , di  Quarta,  e di  Sella,  ne  viene,  che  re- 

*?ene  * Sol  ver  n V f ^ nf°lve  jl  Baffo  difeendendo  di  Semituono, 

> e e a riiolver  in  Quinta  falla;  in  oltre  rellando  ferma  quella  Quieta  falla  e ri- 

toraaudo  ad  afcenderc  il  Baffo,  incentrali  un'  altra  Difformi,  che  t Quarta.  In  due 

modi 
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modi  diverfi  accadano  qaefte  Diflonanze  , le  due  prime  fi  formano  dalla  Legatura  del 
Baffo , e la  terza  DilTonanza  dalla  Legatura  della  Parte  Superiore.  A’  gioni  noftri 
di  frequente  vengono  praticate  quefle  tre  Diflonanze , anzi  alcuna  volta  incontrali  uh 
feguito  di  Settime  , e di  Quinte  falfe  , come  ci  dimoflra  1’  Efempio  feguente  : 
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Profeguifce  il  noftro  Autore  la  Fuga , con  introdurvi  nuovi  Artifici  difponendo  in  vari 
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modi  i due  proporti  Soggetti , avendo  Tempre  in  mira  , non  folo  la  condotta  pre- 
ferita dall’  Arte,  ma  fopra  tutto  il  buon  compiacimento  degli  Uditori.  Potrebbe  re- 
cate ammirazione  la  Cadenza , che  s’  incontra  in  E la  mi  Seconda  del  Tuono  , ma 
a ben  rimettere  non  v’  è da  condannarli  tale  licenza , perchè  effondo  già  introdotta 
la  Corda  di  Alami  re  per  il  corfo  di  quattro  Battute  avanti,  quefta  tal  Cadenza 
alla  Seconda^  non  riefee  djfpiacevole  all’  Udito , e in  oltre  poi  ancora  1*  iftelTo  Sog- 
getto glie  1’  accorda  . L’  ifte/To  poflìam  dire  di  quello  , che  viene  dopo  tal  Cadenza , 
ftantcchè  profeguifee  nella  fopraccennata  Corda  di  A la  mi  re  per  lo  corfo  di  due 
Battute.  Al  Num.  (io)  incomincia  a introdurre  lo  Stretto  dei  due  Soggetti,  e nel 
profeguimento  va  Tempre  più  fingendoli . fino  al  fine  della  Fuga,  talché  viene  for- 
zato _ T Uditore  a confe/fare , che  di  più  far  non  poteva  T Autore  per  captivarfi 
T univerfale.  aggradimento , avendo  sfaggito  tutti  quegli  sforzi  dell’  Arte , che  quan- 
to d’  ammirazione  rifeuotono  dai  Profeifori , altrettanto  rendono  ofeure , e difagra- 
devoii  le  Compofizioai. 
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Efcmpìo  1 1. 

Di  Gio:  Antonio  Ricieri . 


n (l)$ 
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Nacque  In  Vicenza  Gioì  Antonio  Rìder! , e quivi  folto  la  difcìpllni  dì  D.  Domenico 
Frefchi , e poi  in  Ferrara  fotto  quella  di  Gio:  Battila  Baflam , fi  applicò  a'1’  Arte 
■del  Caato , e del  Contrappunto:  e quanto  riufeì  mediocre  Cantore  di  Soprano,  al- 
trettanto fi  refe  valente  Compofitore  , avendo  fortito  un  talento  acuto , fervido , e 
fingolarmente  metodico  nelle  fuc  Compofizioni . Ebbe  molti  Scolari,  ed  io  pure  ho 
avuto  il  vantaggio  d’  edere  flato  uno  di  loro . Fu  aggregato  in  qualità  di  Compo- 
nitore nell’  Accademia  de’  Filarmonici  di  Bologna  nell’  Anno  1704. , pofeìa  fu  chiama- 
to in  Polonia  1’  Anno  1711.  dal  Principe  Stanislao  Rzewski  Palatino  di  Podolia,  e 
gran  Generale  della  Corona,  e per  fei  Anni  lo  fervi  per  Compofitore  sì  da  Chie- 
da , che  da  Camera , e da  Teatro . Compofe  ancora  varj  Salmi  per  la  Cappella  del 
Capitolo  della  Bafilica  in  Roma  di  S.  Pietro  in  Vaticano;  e dopo  varie  vicende,  morì 
in  Bologna  nell’Anno  1746.  E’  comporto  quefto  fuo  Efempìo  dì  un  Soggetto,  e un  Con- 
Trafloggctto , i quali  formano  una  Fuga  del  Tuono,  poiché  al  Num,  (0  il  Soggetto  propo- 
sito dal  Soprano  dalla  Quinta  del  Tuono  per  Salto  difendente  alla  Fondamentale  , c nel- 
la Rifpofta  al  Num.  (a)  il  Contralto  dalla  Fondamentale  per  Salto  difende  alla  Quinta  , e 
così  viene  formata  dal  primo  Soggerto  una  Fuga  del  Tuono  . Al  Num.  (3)  vien  pro- 
pofto  dal  primo  Soprano  il  Contralfoggetto , a cui  rifponde  il  Contralto  al  Nurn, 
(4)  formando  aache  quefto  ContralToggetto  una  Fuga  del  Tuono.  Al  Num.  ( j ) , 
e (6)  rispondono  il  Tenore  all’  Ottava  fotto  del  Soprano,  e il  Baffo  all’  Ottavi 
fotto  del  Contralto.  Avvertir  deve  il  Giovane  Compofitore,  come  la  Quinta  Parte 
(come  è il  fecondo  Soprano  di  quella  Compolizione  legnato  al  Num.  (7))  non 
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tempre  fta  obbligata  alle  Leggi  delle  altre  Parti  nelle  Fughe , o Ila  per  la  drftanza 
delle  Rifpofle,  che  non  è Tempre  ugnale,  o Tu  per  la  Realità  delle  Figure,  delle 
Sillabe,  e degl’  Intervalli,  che  non  è Tempre  limile  , e ciò  è Rato  praticato  da’  più 
celebri  Maellri,  per  isfuggire  alcuni  inconvenienti,  che  nafcano  dal  condurre  la  Rif- 
pofta della  Quinta  Parte  rigorofamente  uniforme  alle  Rifpolìe  delle  altre  Parti . Im- 
perocché accade  alcuna  volta  , che  la  Rifpofta  della  Quinta  Parte  fuccede  troppo 
lontana,  per  la  qual  cofa  viene  a ridurre  la  Fuga  eccedentemente  lunga;  altre  vol- 
te fuccede , che  volendo  olfervare  efattamente  le  Regole  prefcritte  dall’  Arte  intorno 
alla  Proporti,  e alle  Rifpofte  , la  Fuga  fi  rende  oltre  modo  ftucchevole.  Per  evita- 
re dunque  quelli  inconvenienti  , che  Tempre  più  crefcano  nelle  Fughe  a Tei,  fette, 
otto,  e più  Voci,  introdufiero  qualche  Artifìcio  particolare,  o di  far  entrare  prima 
del  tempo  la  Quinta  Parte;  o d’  introdurre  qualche  Imitazione  del  Soggetto,  c 
ContralToggetto  ; o di  Cootrappuntizzare  femplicemente , per  pofcia  a tempo  oppor- 
tuno rifponderc  regolarmente  ai  proporti  Soggetti  . V Autore  di  quella  Fuga  ha  an- 
ticipata la  Rifpofta  del  fecondo  Soprano  per  lo  fpazio  di  quattro  Battute  e mezzo, 
affinché  non  tardalfe  troppo  a unirli  con  le  altre  Parti,  e venilf*  quella  Fuga  ad 
«fler  priva  per  lungo  tempo  dell’  Armonia  delle  cinque  Parti , delle  quali  è Com- 
porta. Avvertali  però,  che  quella  Quinta  Parte  al  Segno  (*),  in  vece  di  ritornare 
alla  prima  Nota  del  primo  Soggetto,  afcende  gradatamente  alla  Quarta  del  Tuono, 
che  è uno  di  quegli  arbitri che  fi  fono  prefi  i Maellri  più  eccellenti  deli’  Arte - 
Incontrali  anche  un’  altro  arbitrio  prefofi  dall’  Autore,  feguendo  anche  in  quello  la. 
praflì  de’  Maeftrì , ed  è che  la  prima  Nota  del  Contrappunto , abbenché  fia  Quarta , 

viene 
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raen  & in  fa:  cu  la  fse  cu  Io  rum  A 


Sem  - per  & in  fa:  culi  far  cu  lo  rum 


viene  ufata  in  varj  luoghi  fegnati  (L)  cerne  Confonanta  non  foggett*  alle  Leggi 
delle  Dilfonanze  , come  pretende!!  da’  Pratici.  Dal  Num.  (8)  fino  al  (n)  incontrali 
lo  Stretto  del  primo  Soggetto  condotto  con  metodo  efatto,  talché  non  _ folo  reca  pia- 
cere all’  udito,  ma  ancora  all’  occhio,  per  elfere  ordinato  con  ogni  più  precifa  efat- 
tezza  . Dopo  d’  offerii  condotto  alle  due  Cadenze  della  Sella,  e della  Terza,  cofa 

francata  da  alcuni  aeftri  più  a noi  vicini,  ripiglia  il  Contrafloggetto  formandone 
o Stretto  , e fi  ferve  artificiofamente  dello  Hello  Soggetto  per  ritornare  dalla  Ter- 

za, alla  Fondamentale,  come  rifcontrafi  dal  Num.  (13)  fino  al  (16).  E ficcome  il 
Soggetto  è comporto  delle  due  Note,  che  formano  la  Cadenza  di  A la  mt  re  Cor- 
da Fondamentale  del  Tuono,  di  nuovo  ripiglia  io  Stretto  del  primo  Soggetto  col 
fempre  più  rertringerlo  . Così  pure  dal  Num.  (17)  fino  al  (zo)  reftringe  il  Centra f- 
foggetto  , e conduce  al  fine  quella  Fuga  , in  cui  1’  Autore  può  giuftamente  pregiar!» 
d’  aver  unito  alEeme  il  dilettevole,  e 1’  artificiofo  , cofa  affai  rara,  e molto  diffici- 
le . Ogni  qual  volta  il  Giovane  Compofitore  attentamente  rifletterà  all x (ingoiare 

condotta  di  quella  Fuga  , potrà , non  v’  ha  dubbio , ricavarne  gran  profitto  , fpecial- 
mcnte  per  addeftrarfi  a comporre  a cinque  Voci , forta  di  Contrappunto  , che  porta 
feco  molte  difficoltà,  affinchè  riefea  naturale,  artificiofo,  e chiaro.  E ficcome  il 

complelfo  dell’  Armonìa  non  è comporto  , che  della  Fondamentale  , Terza  , Quinta  , 
e fecondo  il  fentimento  della  maggior  parte  de’  Maeftri  dell’  Arte  , anche  dell'  Ot- 
tava , quindi  ne  viene,  che  il  Compofitore  deve  ufare  tutta  1’  indulìria  per  dar  luo- 
go alla  Quinta  Parte  raddoppiandola  or  in  Ottava  , or  in  Decimaquinta  con  una 

delle  quattre  Parti,  affinchè  la  Compofizione  polfa  elfer  realmente  a cinque  Voci. 
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Ahi  tu  mel 


Efempio  III. 


Vi  Luca  Marcnzio . 


Sbratto  dal  Libro  9.  de'  Madri- 
gali a 5.  Voci, 


Quello  illuftre  Autore , benché  In  tutte  le  fue  Compofizioni  abbia  date  prove  affai  chia- 
re del  fuo  lìngolar  talento,  piò  però  che  altrove  lo  ha  fatto  fpiccarc  nel  principio 
di  quello  Madrigale,  con  una  Malica,  che  efprime  a maraviglia  il  fenfo  di  quelle 
parole  : Ahi  tu  mel  neghi . Quindi  rifletta  il  Giovane  Compolitore  con  qual  maeltrìa , 
e naturalezza  fono  condotte  le  Rifpolle  alla  Propolla  del  primo  Tenore , e con  qual 
accortezza  più  tollo  che  le  Reali  , o del  Tuono  , ufi  quelle  d’  Imitazione  , per  ef- 
fe re  più  adattate  all’  efprelfione , e a produrre  un’  effetto  mirabile  negli  afcoltanti  . 
Ciò  però  che  fi  rende  più  fingolare , è , che  le  Parti  di  quello  Efempio  fono  con- 
dotte con  tal  chiarezza , che  una  non  occupa  1’  altra , e la  Melodìa  di  ciafcuna  for- 
ma un’  unione  piena  di  una  dolce  Armonìa  . E1  da  notarti  , come  il  Tenore  al 

•Num.  (x)  nella  Propofla  forma  il  Salto  diffondente  di  Quarta,  e il  Contralto  nel- 
la Rifpofla  al  Num.  (1)  forma  il  Salto  di  Seda  differente  , e al  Num.  (3)  il 

Soprano  il  Salto  di  Ottava . Quella  varietà  di  Rifpolle  è quella , che  llabiliffe  que- 

lla Fuga  d’  Imitazione*,  perchè  le  Rifpolle  non  fono  limili  alla  Propolla,  che  di  fo- 
le Figure.  Le  Rifpolle  però  ai  Numeri  (4)  (5),  e (6)  fono  Reali,  e ai  Nume- 
li  ( 7 ) » e (8)  fono  d’  Imitazione,  ficchè  tutte  atfìeme  vengono  a formare  una  Fu- 
ga Milla  di  Reale,  e d’  Imitazione.  In  feguito  fono  bene  efpreffe  dalla  Mufica  con 
Imitazioni,  e ben  condotte  Legature  le  parole:  io  credea  crudi  i mari,  t fiumi  nò, 
le  quali  vengono  avvedutamente  intrecciate  con  le  feguenti  parole  : Ma  tu  dallo 

fpiendore  che  ’n  te  fi  ] 'pecchia  ad  effer  crudo  ìmpari . Qui  propone  un  Soggetto  il  fecon- 
do Tenore  al  Num.  19),  a cui  rifponde  Realmente  il  Soprano  al  Num.  (io),  e 

nonollanteche  queflo  Soprano,  in  vece  di  affendere  all’  Ottava  del  Tuono,  affende 
alla  Seconda,  e perciò  effe  fuori  del  Tuono,  tuttavia  per  le  ragioni  altrove  adotte, 
ciò  viene  approvato  dalla  prallì , e autorità  de’  primi , e più  celebri  Maeftri . Palfa 
di  poi  alle  parole:  Prodigo  a te  del  pianto,  a lei  del  core,  e introduce  una  Mufica 
alquanto  vivace , la  quale  viene  contrappofia  dalla  Mufica  metta  fopra  le  parole  : 
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Fui  laffo,  t fono , ne!  terminar  delle  quali  intreccia  le  ultime  parole:  E voi  mi 
fiitt  avari , tu  della,  bella  imago , con  graziole  Imitazioni , e fmgolarmente  nelle  ul- 
time parole:.  Ella  d’  amore,  in  cui  merita,  che  il  Giovane  Compofitorc  attenta- 
mente oiiervi  il  bel  gruppo  d ’ Imitazioni , con  le  quali  conducdi  doicemente  al- 
te 
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la  Cadenza  Finale . Raro , e pregievole  fi  rende  quello  eccellente  Madrigale , per 
la  fingolar  unione , e retta  collocazione  delle  Parti , e foprattutto  per  la  loro  ben 
penfata  difpofizione , e collocazione,  talché  una  da  luogo,  all’  altra , e ognuna  d’  efie 
£.rnu  una  grata  Melodia  . 
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L’  Autore  per  efprimere  con  magggior  forza  le  parole:  ad  effer  cruda,  fu  la  Parte  del 
Baifo  al  Segno  che  lega  , oltre  la  Quarta  e Sella  formate  dal  Soprano , e dal 

Tenore  > tiene  legata  nel  fecondo  Tenore  anche  la  Terza  , 

1 


ió8 


FUGA  A CINQUE  VOCI. 


do  im  - pa  ri 


FUGA  A CINQ.UE  VOCI.  1 69 


noe  voi  mi  fie  te  a va  ri  tu  del  la  bel  la  im  ma  go  el  la  d’ a - 


fui  laf  (o  e f©  no  e voi  mi  fie  te  a - 


\ 


l IV  il  «ili  Win  lini  uni  «III  filli  inm 


17© 


FU 

G A A € 

CINQUE 

VOCI. 

— x 

— rttz: 

— 

- - 

zzzzzzizz 

““rii 

— ^ 

— 

mo 


re 


_.C_ 


el  la  d’  a uno 

gzz§z:z: 


tu  del  la  bella  im  ma  go  el  la  d’amo 


re 

re 


va  ri  tu  del  la  bel  la  Im  ma  go  el  la  d’a  mo 


re 


-f- 


— I— 


laf  io  e 


e voi  mi  ile  te  a va  ri 


prò  di  go  a 


-I- 

...  . . - - , 

-I  •- 

H-i 


io 


no 


prò  digo  a te  del 


-h2 


prò  digo  a te  del  pian  to  a lei  del 


co 


re  fui 


prò  di  go  a te  del  pian  to  a lei  del  co  re 


e voi  m 


? 


w 


hi  te  del  pian  to  a lei  del  co  re 

ìlÉii1 


fiere  a va  ri  tu  del  la 


m 


pian  to  a lei  del 


fui 


fo  e 


co 


re 


la  f 


FUGA  A CINQUE  VOCI. 


17» 


laf  fo  e (0 


, 

[ i 

1 1 

1 ! 

! 1 
1 1 

l\ 

! 

i 

1 

i 

1 

1 

é 

A 

I 

1 

1 

1 1 
9 

i 

1 

l 1 

1 

1 

! 

L_ 

y 

< 1 

II 
« 1 

f 1 
1 1 
1 
« 

I j 

I ! 

• 1 

I I 

i 1 
C 1 
« 1 
I 1 
1 

—4 

no 


tu  dei  la 


e voi  mi  fìe  te  a va  ri  tu  del  la  bel  la  ira  ma 


*"*  bellaim  ma  go  cl  la  d’ a mo  re 


t — 


c voi  mi  ile  te  a va  ri 


,0  no  • voi  mi  fìe  te  a va  ri"  tu  della  bel  la  im  ma- 


1-7»  FUGA  A CINQJJE  VOCI. 


mo 


re 


W!H  ri!!!  . Hill  im»  ubi 


FUGA  A CINQUE  VOCI. 

(»>  (*> 


Tu  di  fortezza  torre  e torre© 


Efempio  I V. 


(3) 


Tu  di  for  - 


Di  Pier -Luigi  da  Pale - 
Jlrina  . 


EJlratto  dal  Libro  i.  de’  M-adri- 
galì  f pirituali  a 5.  Voci . 


.Abbenchè  fiano  da  quali  due  Secoli  , che  morì  il  celebre  Autore  di  quello  Efempio , 
ciò  non  oflante  vive  ancora  la  di  lui  memoria  nella  mente  di  tutti,  e Angolarmen- 
te de’  Profeffori  di  MuAca , non  folo  d’  Italia,  ma  di  tutta  1*  Europa,  trovandoli 
/parìe  per  tutte  le  principali  Cappelle  le  di  lui  Opere  per  fervizio  di  Chiefa . Non 
così  note,  e fparìe  fono  le  varie  Opere  dell’  Autore,  che  contengono  Madrigali, 
per  la  qual,  cofa  ho  creduto  varitaggiofo  ai  Giovani  Compofitori  , fìccome  nella  Pri- 
ma Parte  di  quello  Efemplare  ho  efpolli  non  pochi  Saggi  di  Mulìca  EccleAailica , 
Cwsì  in  quella  Seconda  Parte  ne  efporrò  alcuni  di  Malica  Madrigalefca , affinché 
dalla  varietà  degli  Stili  di  quello  inlìgne  Autore  polTa  ognuno  imitandolo  ricavarne  An- 
golare vantaggio.  Vien  propollo  dal  Contralto  il  Salto  di  Quarta,  e dal  Soprano 
nella  RifpoAa  il  Salto  di  Quinta,  e dalla  Propolla,  e Rifporta  viene  a dichiararli 
i conlìderando  le  due  fole  prime  Cafelle  ) e fiere  la  Fuga  del  Tuono.  Nella  terza 
Cafelia  però  il  Soprano  oltrepatTa  1’  Ottava,  e al  Segno  (*)  sr  eftende  Ano  alla 
fecónda  del  Tuono,  perciò  elfendo  la  Rifpolìa  parte  dei  Tuono,  e parte  Reale  vie- 
ne a formare  una  Fuga  Milla  . Pofcia  dalle  Parti  gravi  vengano  proporti  diverfi 
Soggetti , coi  quali  A inreltano  con  le  Rifpofte  le  Parti  acute,  iintantoche  giunto  al- 
le parole  .*  ne  mai  dì  veder  Dio  &c.  , viene  propollo  un’  Attacco  fra  le  Parti  dì 
mezzo,  il  quale  col  renderli  grazicfo  , e grato,  termina  con  una  Cadenza  alla 
Qjinta  del  Tuono  fognata  (*).  Qjì  vien  proporto  un’  Attacco  fopra  le  parole; 
all'  alto  tuo  Intelletto  &c. , al  quale  rifpondano  d’  Imitazione  le  Parti;  di  poi  in 
Arguito,  cfopo  proporti  altri  Attacchi,  e giunto  all’  ultimo  verfo . Ma  per  te  verfo 
te  m'  impenni  & erga , prepone  T Autore  alcuni  Soggetti  con  le  Parti  gravi,  a cui 
rifpo  dano  d’  l unazione  le  Parti  acute,  con  framifehiarvi  qualche  Contrappunto  dop- 
pio, e con  dilliuto  artiAcio,  e nataralezza  conduce  lodevolmente  a fine  quell*  b;n 
reiluio  Madrigale . 
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Efempio  V. 

Di  Claudio  Montewcrde 

Sfiratto  dal  Libro  3.  de'  Madri- 
gali » 5.  Voti* 


U Autore  di  queflo  Madrigale  fu  Claudio  Monteverde  Cremonese  difcepolo  di  Marc’  Anto- 
nio Ingegneri.  Per  la  fua  eccellenza  nel  fuono  della  Viola,  e del  comporre  fu  eletro 
dal  Duca  di  Mantova  per  fuo  Cosnpofitore , pofcia  dopo  alcuni  anni  pafsò  a fervi- 
re  la  Sereniffiraa  Repubblica  di  Venezia  per  Maeftro  della  Cappella  Ducale  di 
S.  Marco.  La  quantità  delle  Opere  Pratiche  per  fervizio  della  Chiefa,  e molto  piti  di 
Madrigali  da  elfo  date  alle  Stampe,  e più  volte  rillampate,  ci  dimoRrano  il  di  lui 
valore,  e in  quanta  Rima  folle  tenuto  a’  funi  giorni.  Per  elfere  però  egli  flato  uno 
de’  primi  a introdurre  la  Mufìca  moderna,  ebbe  molti  Contradditori,  che  lo  rimpro- 
verarono di  aver  contravvenuto  alle  ftabilite  Leggi  della  buona  Mufìca.  Uno  de’  prin- 
cipali Oppofitori  fu  il  P.  D.  Gio:  Maria  Artufi  Bologcele  Canonico  Regolare  del  Sal- 
vatore, il  quale  diede  alla  luce  un  Libro  intitolato:  L’  Artufi , ovvero  delle  Imper- 

fettìoni  della  moderna  Mufica  . L’  Opera  è divifa  in  due  Parti , la  prima  Rampata  nel 
3600.,  e la  feconda  nel  1603.  , in  ambedue  quelle  Parti  inveifce  non  poco  fra  gli 
altra  contro  il  Monteverde.  La  guerra  acccfa  fra  i due  partiti  fu  afpra  ; ma  Claudio 
Monteverde  incoraggito  da’  fuoi  parziali  , e empre  più  impegnato  a foltenere  la  fua 
opinione  , con  una  Lettera  Rampata  nel  Quinto  Libro  de’  Mtdrigali  a cinque  Voci  diretta 
ai  Studiofi  Lettori , e pofcia  pubblicala  da  fuo  Fratello  Giulio  Cefare  Monteverde  ne- 
gli Schermì  Muficali  a tre  Foci  pubblicati  nel  1607.  fece  le  fue  difefe , e dimoltrò  co- 
me lino  ai  fuoi  tempi  i Compolìtori  ebbero  per  principio  , che  1’  Armonìa  foffe  si- 
gnora dell ’ Orazione,  cioè  che  la  Mufìca  dovette  confiderai  per  ftiperiore  alle  paro- 
le-, ma  al  contrario,  che  egli  con  1’  Autorità  di  Piatone  voleva  che  1’  Orazione, 
cioè  le  parole  fodero  il  principale  oggetto  del  Compofitore , e a tal  effetto  intro- 
duce una  Seconda  Pratica  in  molte  cote  diverfa  dalla  Prima  Pratica , che  era  Rata 
in  rfo  apprelTo  a tutti  i MaeRri  a lui  anteriori . Ho  creduto  opportuno  il  dare  que- 
60  lume  ai  Giovani  Compofitori,  affinchè  {coprendo  in  queRo  Autore  certi  Palli, 
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che  a tenore  della  Prima  Pratica,  non  convengono,  pofTa  comprendere  la  deferenza 
che  palla  fra  le  Compolizioni  a Cappella  regolare  fecondo  la  Prima  Pratica  , e fra 
quelle  condotte  fu  i principi  della  Seconda  Pratica,  la  qwale  ammette  alcune  licenze, 
■fate  però  con  moderazione . Grande , e «niverfale  fu  la  ftim*  in  cui  fu  tenuto 
quello  celebre  Comnofitore , coinè  fpecialmc'te  rilevali  da  una  Lettera  fcrittagli  a 
Venezia  dal  P.  D.  Adriano  Banchieri  Bolognefe  Abbate  Olivetano  del  tegnente  tenore: 
Tarmi  convenevole  il  paffar  termine  di  congratulazione  con  V.  Signoria  , infieme  dei  gufi o 
grande,  che  hahhiamo  fentito  nella  nnjlra  Accademia  Eilomufa , per  V acqutjlo  fatto  dì 

Soggetto  cosi  eminente  , quant'  è il  Signor  Claudio  Monteverde . lo  come  fuo  partiate  con- 

corfi  al  contento  univerfale , fi  come  in  pa  rticolare , per  lo  memorabile  ricordo  nel  giorn » 
di  S.  Antonio  l'  anno  1610.  mentre  V.  S.  onorò  con  la  fua  prefenza  in  pubblico  Ritrova 
la  FLORIDA  ACADEM1A  di  S.  Michele  in  Bofco  , accompagnato  dal  Signor  D.  Girolamo  Gia~ 
cobbi  , e virtuofijfima  comitiva  de'  Signori  Mufici  Bolognefi , dove  fi  recitò  oratione , e at - 
monizo  concerti  in  lode , ed  Encomi  di  V.  S.  qual  riverì fro  , e le  baccio  la  mano.  In 
quello  Madrigale  vien  propollo  un  Soggetto  dal  Tenore  al  Num.  (i)  , a cui  rifponde 
Realmente  il  BalTo  al  Num.  (i)  , nel  qual  tempo  il  Contralto  al  Num.  (3)  propone 
un’  altro  Soggetto,  a cui  rifponde  pur  Realmente  il  fecondo  Soprano  al  Num.  (4), 
nel  mentre  che  il  Soprano  -al  Num.  (5)  rifponde  all  ’ Ottava  fopra  del  Tenore  al 

primo  Soggetto.  Quelli  due  Soggetti  indicati  ai  Numeri  (ì) , e (3)  vengono  a for- 

mare, come  rifeontralì  ai  Numeri  (4),  e (5)  un  Contrappunto  alla  Quarta  fotto  , e 
alla  Quinta  fopra.  Incontrali  un’  Andamento  di  Terza  fopra  le  parole:  Che  fe  t’  ho 
troppo  amato , fra.  le  due  Parti , che  vien  pofeia  frappofto  dal  Contralto  con  diverte 
Andamento,  e alla  Cadenza  del  Tuono  ripiglia  il  primo  Soprano  di  nuovo  il  pri- 
mo  Soggetto,  nel  terminar  del  quale  vengono  ripigliati  dal  Tenore,  e dui  fecondo, 
e primo  Soprano  gli  accennati  due  Andamenti.  Palla  quindi  alle  parole:  Porti  l» 
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pena  &c. , con  proporre  alcuni  Attacchi , i quali  formano  legature  molto  ben’  inte- 
re, e piacevoli  all’udito,  fingolarmente  fopra  le  parole:  del  comefs'  errore  . Pofeia 

vlen  propollo  dal  fecondo  Soprano  un  Soggetto  efprimente  le  parole  : Ma  perchè 
Jlracci  fai  della  mia  fede  , al  qual  Soggetto  rifpondano  le  altre  Parti  or  Realmente, 
ed  or  d’  Imitazione , fintantoché  giunto  alle  parole  : Sf  la  mia  fiamma  ardente , ven- 
gono propoli!  due  Soggetti,  1’  uno  dal  primo  Soprano  al  Num.  (8),  e (9)  il  Te- 
nori», e il  fecondo  Soprano,  c al  Num.  (io),  e (n)  rifpondano  il  Coatralto , e 
it  Baffo  ai  due  accennati  Soggetti  ; poi  vlen  introdotto  il  terzo  Soggetto  fopra  le 
parole:  Non  merita  mercede.  Olfervi  con  attenzione  il  Giovane  Compofitore  il  bell' 
intreccio  fopra  le  parole:  Ma  Jlraccì  pur  crudele,  in  cui  le  Parti  unite,  e ftrette 

fra  di  loro  lì  imitano . Singolare , c pur  anche  T intreccio  delle  rare  Legature  del- 
le cinque  Parti  fopra  le  parole:  Non  può  morir  d'  amor , fpecialmente  le.  fegnate  (*) , 

ove  riicontralì  la  Nona , la  Quarta  accompagnata  dalla  Scila , e nell’  ideilo  tempo 
il  Tenore , che  forma  ia  Terza,  nonoftanteche  il  Soprano  ufi  la  Quarta.  Rifcontralì 
pur  auche  nella  feguente  Cafella  unite  aflicme  con  la  Terza  , la  Qjarta  , la  Setti- 
ma, e la  Nona;  così  pure  in  appreflo  al  Segno  ( 00  ) incontrali  unite  aflìeme  la  Quar- 
ta, la  Quinta,  e la  Sella.  Quella  unione  della  DilTonanza  con  la  Conforianza  in 
cui  deve  rilolverfi , abbenchc  di  raro,  è però  Hata  praticata  da  più  valenti  Maellri, 
con  alcune  condizioni,  che  fon#  Hate  allignate  nella  Prima  Parte  di  quello  Efem- 
plare  pag.  141.  143.  In  fine  vengono  propolli  varj  Soggetti  fopra  gli  ultimi  due 
Verfi  di  qtiefto  Madrigale;  il  primo  è fopra  le  parole:  Sorgerà  nel  morir  quaft  fenice 
al  Num.  (n),  altri  due  Soggetti  fopra  le  parole:  La  fede  mia  più  bella , e felice f 
1’  uno  al  Num.  (13),  1’  altro  al  (14).  Al  primo  viene  rifpofto  per  moto  contrario 
al  Num.  (15)  la  qual  Rifpofla  contraria  potiamo  chiamare  il  quarto.  Soggetto.  E' 
mirabile  la  condotta  di  quelli  quattro  Soggetti  tenuta  dall’  Autore , rifeontratidofi  in 
ella  una  chiarezza , e naturalezza  forprendeate , che  dimollra  il  merito , e (ingo- 
iar fuo  valore  . 
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Dall’ufo  delle  Diffonanze , e (penalmente  della  Settima  libero,  e affatto  alieno  dalle  Leg- 
gi de’  primi  Maeftri , che  ha  fatto  1 ’ Autore  in  quello  Aio  Madrigale  fi  verrà  in 
chiaro  del  perchè  fi  Aifcitaffero  contro  di  lui  tanti  Oppofitori , come  accennato  ab- 
biamo nell’  Efempio  antecedente . I Zelanti  non  potendo  foffrire  in  pace  un  tal’  ufo 

con- 
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contrario  alle  antiche  Leggi,  s’  allarmarono  contro  di  lui,  rimproverandolo  d’aver 
ufati  Intervalli  fallì,  e Dilfonanze  irregolarmente,  e fenza  alcuna  Preparazione.  Ad 
onta  però  di  tutti  i loro  rimbrotti  egli  ebbe  il  bel  piacere  di  vedere  la  pratica  da 
lui  introdotta  sì  bene  accolta,  ed  abbracciata  dai  Compolitori , che  fino  a’ giorni  no- 
11  ri  lì  mantiene  in  tutto  il  fuo  credito , Come  però , e quando  pofTano  ufarlì  lode- 
volmente le  Dillonanze  aliene  dalle  Regole  , da  quello  Efempio  potrà  agevolmente 
rilevarlo  il  Giovane  Compofitore , avvertendo  però  che  fe  le  dette  Diffonanze  foro- 
no  introdotte,  e vengono  permeile  nello  Stile  Concertato  di  Chiefa , di  Madrigali, 
di  Mulìca  profana  , E)rammatica , e Inftrumentale  , non  furono  mai  però  praticate  li- 
no a’  giorni  nolìri  da’  veri  periti  Maellri  nello  Stile  a Cappella  , perchè  aliene  , e 
repugnanti  ad  un  tale  Stile  , che  pur  troppo , e lo  dico  con  graudiffimo  difpiacere , 
a giorni  noltri  è quali  perduto  affatto  , e pochi  vi  fono  , che  lìano  a portata  di 
fcrìvere  efattamente  a Cappella , e che  abbiano  una  piena  cognizione  del  vero , e 
legittimo  carattere  di  quello  Stile.  Venghiamo  ora  all*  Analilì  di  quello  Madrigale.  Sopra 
le  parole:  Cruda  Amarilli  : introduce  due  volte  l’Autore  un  ben  tefluto  Co  trappunto  ; 
così  pure  fopra  le  parole:  Che  col  nome  ancora  d’  amor.  In  prova  di  quanto  abbia- 
mo detto  di  fopra  dell'  ufo  da  lui  praticato  delle  Diffonanze  , offervi  il  Giovane 
Compolìtore  la  Mulìca  fopra  le  parole  : ahi  luffa  , come  il  Soprano  al  Num.  ( i ) 

entra  in  Nona,  o Ila  Seconda,  e immediatamente  paffa  di  Salto  alla  Settima  fenza 
alcuna  Preparazione  , o fenza  procedere  di  grado  in  mezzo  a due  Confonanze  , co- 
me preferive  la  Regola  della  Rota  buona  , e cattiva  efpoila  nella  Prima  Parte  di  quello 
Elemplare  alla  pag.  xxv.  Offervi  pur  anche  al  Num.  ( ì ) la  Settima  , fenza  alcuna 
Preparazione  , la  qual  Settima  ferve  di  Preparazione  per  legare  la  Quarta.  Quello 
Palio  quanto  raro,  e non  praticato  ai  tempi  dell’  Autore,  altrettanto  di  frequente 
vien’  ul'ato  a giorni  nollri  . Un  graziofo  Attacco  propollo  dal  primo  Tenore  nfeon- 
trall  al  Num.  (3)  fopra  le  parole:  Ma  del  Afpido  fardo , al  quale  rifpondoito  tutte 
le  Parti,  fra  le  quali  il  Contralto  al  Num.  (4},  e aiìiaehc  la  Rifpolta  fia  Reale 

forma 
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forma  fina  Settima  di  Salto,  nel  mentre  che  al  Num.  ( j ) il  Tenore  nell’  iftefT» 
tempo  di  grado  paffa  alla  Seconda,  il  che  vien  repplicato  al  Num.  (<S),  e (7). 
Quelli  accompagnamenti  di  Settima  maggiore  da  le  , 0 di  Seconda  accompagnata 

dalla  Quarta,  e Settima  Minore,  fi  praticano  a’  giorni  noftri  di  frequente  . Pofcia 
fopra  le  parole:  e piò  f òrda , forma  un  piccolo  Contrappunto,  il  quale  fi  repplica 
fopra  le  parole:  e piò  fera,  alla  Quarta  fopra  coll’  aggiungervi  una  Settima  fu  ’I 
Soprano  al  Num.  (S).  Incontrali  una  Cadenza  ftraordinaria  al  Num.  (9),  la  quale 
ogniqualvolta  averte  il  fuo  Baffo  Fondamentale , che  è E la  mi  verrebbe  a unifor- 
marli alla  Cadenza  perfetta , di  cui  fi  e parlato  nella  Prima  Parte  d_i  quello  Efem- 
plare  ia  varj  luoghi  fingolarmente  alla  pag.  i85.  Che  quello  palio  fia  perfetta  Ca- 

denza , rilevali  evidentemente  dal  Num.  (io)  in  cui  vi  fono  tutti  quegli  Accompa- 
gnamenti foliti  praticarli  nelle  Cadenze,  con  la  fola  diverlìtà  , che  vi  aggiunge  li 
Settima  fegnata  al  Nitm.'(ii).  Quello  paffo  viene  repplicato  ai  Numeri  (ia),  e (13)» 
e ficcoine  ritrovanfi  in  diverfa  politura  , cosi  in  qualche  modo  viene  a comparire 
diverfo , follanzialmente  però  e Tempre  1’  ifteffo  . Al  Num.  (14)  il  Soprano  entra 
in  Seconda,  così  pure  il  Contralto  al  Num.  (15)  entra  in  Quarta,  quandoché  il  fe- 
condo Tenore  ritrovali  in  Quinta  , onde  fra  quelle  due  Parti  viene  a urtare  in  Se- 
conda . Sopra  i due  ultimi  Verfi  : Poiché  col  dir  t'  offendo,  I’  mi  morrò  tacendo.  Ri- 

trovali compofla  dall’  Autore  una  Mufica  con  alcuni  Soggetti  condotti  alfieme  con 
tutta  1’  Arte,  e naturalezza.  Rifletter  deve  il  Giovane  Compofitore , che  1’  Autore 
non  ufa  le  Diffonanze  aliene  dalle  Leggi  fe  non  ne’ cali , in  cui  1’  efige  1*  efprefiìo- 
ne  delle  parole , e ne’  foli  Madrigali  . E ficcome  per  eomun  fentimento  quanto  le 
Coafonanze  fono  grate  all  ' Udito , altrettanto  fpiacevoli  fi  rendono  le  Diffonanze  3 
quindi  è,  che  quelle  non  debbono  ufarfi  fuori  di  propolito,  ma  o con  Legatura» 
0 di  paffaggio , affi  chè  non  riefeano  ncjofe  , e difaggradevoli . Si  ufavano  quelle  ne* 
Madrigali,  perchè,  effendo  cantati  dalle  fole  Parti  di  cui  fono  compolli,  e fé  .za  l’ ac- 
compagnamento d’  alcun’  Illrumento  , era  più  facile  che  veniffero  intonate  a perfezio- 
ne da  pochi  Cantanti  , di  quello  che  nella  Compofizioni  di  Chiefa  , nelle  quali  canta  tutta 
la  turba  de’ Cantori,  i quali,  come  1’ cfperienza  c’  infegna,  nou  fono  tutti  difpolìi  a una 
gialla  , e perfetta  Intonazione  . 
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Incontrali  in  quello  Segno  (*)  la  Quinta  falla  lenza  Preparazione  , e quello  che  deve  pai  no- 
tarfì , è che  il  EalTo  entra  in  Diflonanza  , lenza  che  antecedentemente  fia  Hata  legata.  L’ef- 
. predone  però  delle  parole:  amara  morte , dimoilra  come  l’Autore  lodevolmente  ha  ufata 
una  tal  licenza . 
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altre  facoltà  , fra’ quali  Gerardo  Gicanni  Vcffio  (De  Natur.  Art.  lib.  3.  Cap.  59.  5.  i <5), 
che  lafciò  fcritto  : Anno  1^00.  magna  in  Mufìcit  litui  fuit  Caroli  Gefualdi  , Venujini  Prin- 
cipi1 . De  quo  fìc  Jofepbus  Blancanus  in  Chronologìa  Mathematicorum  ad  Sdculum  Chrijli 
Stptimum  denmum  •'  NobilìIJimus  Carolui  Gejualdut  , Princepi  Ventifìnui  , nofìra  temperati? 
Mu/tcorum  ac  Melopdorum  Princepi . Hic  enim  rhythmis  in  Mujicam  revocati 1 , eoi  , tum 
ad  cantum , tum  ad  fonum  , modulo!  adbibuit , ut  cdterì  omnes  Mujtci  ei  primas  libenter 
detulerint  ; ejufque  modos  cantore! , ac  fidicines  omnes , reliquie  pofìbabitii  , ubique  avidi 
complettuntur . Obiit  Anno  1614.  Sono  molte  le  Opere  di  Madrigali  da  edo  date  in 
luce,  e rillarapate  in  vari  luoghi  dagli  lledi  Prcfefiori  di  Mufica  di  que’  tempi,  lo 
che  chiaramente  dimoftra  in  quanta  alta  dima  egli  fede  venuto  univerlalmente  predo 
di  tutti.  E a tutta  ragione,  avendo  egli  introdotto  uno  Stile  fublime  , efpreffivo,  pie- 
no. , e particolarmente  una  maniera  rara , e (ingoiare  nel  modulare . Su  ’l 

principio  di  quello  Madrigale  fopra  la  parola  : Moro  incontrali  una  Malica  efprediva, 
e pofeia  al  Num.  ( 1 ) , e ( ì ) vengono  propolli  due  Soggetti  , ai  quali  rifpondendo 
il  primo  Soprano,  e il  Tenore  formano  una  piccola  Fuga  q’  Imitazione;  e ficcome 
il  Soggetto  fognato  Num.  ( 1 ) è nella  Parte  Acuta , e il  Soggetto  fognato  Num.  (i) 
è nella  Parte  Grave,  nelle  due  Rifpolle  fognate  Num.  (3),  e Num.  (4)  il  Soggetto 
della  Parte  Grave  palla  nell  Acuta  al  Num.  ( 3)  , e il  Soggetto  della  Parte  Acuta 
pada  nella  Grave  al  Num.  (4),  e perciò  formali  un  Contrappunto  doppio,  perchè 
eifendo  prima  all’  Ottava,  ora  li  cangia  alla  Quinta.  Indi  l'opra  le  parole:  l’  aura 
d un  mio  fofpiro  corre  volando  a far/i  alma  d’  un  coro , ci  propone  lina  Mai  fica  con' 
Imitazioni  molto  efprimenri^.  Così  pure  le  ultime  parole  della  Prima  Parte:  che  anco 
ei  fofpira , e more  fono  ben’  efprelfe  con  Imitazioni  condotte  con  un’  ammirabile  natu- 
ralezza, ed  artifizio.  Su  l’ultima  Cadenza  poi  di  Settima,  e Sella,  che  rella  nella 
Quinta  del  Tuono  , rifeontrafi  la  Nota  del  Baffo  fegnata  (*)  accompagnato  da  Quar- 
ta,  e Sella  aflìeme  con  la  Terza,  il  qual’  accompagnamento,  come  abbiamo  notato 
nel  Madrigale  di  Luca  Marenzio  alla  pag.  167.  vieti  praticato  per  dar  maggior  forza 
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Seconda  Parte  . 


Quan 


±*r«: 

do  di  lui  la 


FiiTa  di  poi  P Autore  alla  feconda  Parte  del  Madrigale,  e fu  ’ 1 principio  propone  col 
Tenore  un  Soggetto,  al  quale  rifpondono  le  altre  quattro  Parti,  ora  del  Tuono  , 
ora  Reale,  e per  lo  più  d’  Imitazione,  dal  che  deve  apprendere  il  Giovane  Com- 
pofitcre , come  una  ceita  libertà  di  rifpondere  ubata  in  certe  circoiìanze  riefce  mol- 
to 
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la  fof  pi  ra  ta  vi  ta  quan  do  di  lui  la  fcf  pi  - 


la  fof  pi  ra  ta  vi  ta  quan  do  di  lui  la  fof  pi  ra  ta 


fof  pi  ra  ta  vi  ta  quan  do  di  lui  la  fof  pi  - 


to  comoda  al  Compofìtore , e nell ? ifteflo  tempo  gradita  agli  Uditori.  Altri  due  pic- 
coli Soggetti  propone  1’  Autore,  l’uno  fopra  le  parole:  la  fpfpirata  vita,  e l’altra 
fopra  le  parole  : nel  mio  cor  vola . Si  diftingue  quello  ultimo  Soggetto , perche  alcune 
Parti  rifpondono  al  contrario  delle  Propofte . Giunto  alle  parole:  Vita,  e morte  gradita  , 
ha  compofla  la  Mulica  con  una  efpreflione  molto  adattata  al  fenfo  delle  parole , e 
tale  è ancora  la  Mufica  fopra  i!  reflante  delle  parole  . Si  rende  però  {ingoiare  quella 
fopra  le  ultime  parole  : Chi  non  fa  così  viver  e morire , ftanteche  i due  Soggetti  fono 
eftefi , e condotti  con  tutta  l’Arte.  Straordinaria  è l’ultima  Cadenza,  perchè  il  Baf- 
fo, in  luogo  di  ufare  la  Cadenza  Ordinaria,  o la  Piagale,  fi  ferve  delle  Note  folite  pra- 
ticarli nelle  Cadenze  da  qualcheduna  delle  Parti  di  mezzo  . Forfè  1’  Autore  nel  terminare 
in  un  modo  sì  infolito,  ha  creduto  di  far  fempre  più  rifaltare  il  fenfo  della  parola;  morì - 
re.  Non  voglio  mancare  di  porre  fotto  gli  occhi  del  Giovane  Compofìtore  la  dìverfità 
dello  Stile  dei  qui  fopra  efpofli  Efempj  del  Paleltrina , del  Marenzio  , e del  Monteverde 
da  quello  di  quello  Efempio  del  Principe  di  Venofa.  A ben  riflettere,  fenza  però  mai 
mancare  di  quella  liima  , che  fi  deve  a quello  infigne  , e univerfalmente  accreditato  Com- 
pofitore  , il  luo  Stile  riefce  molto  ferio  , e forfè  appreflo  qualcheduno  de’  noltri  giorni 
fembrarà  alquanto  duro,  foprabbondando  più  follo  in  elfo  la  finezza  dell’Arte,  e la  forte, 
efpreflione  delle  parole,  che  una  certa  morbidezza,  che  univerfalmente  piace  agli  Afcol- 
tanti . Nel  Paleltrina  rifcontrafi  il  mallìccio  dell’Arte  accompagnato  però  da  molta  natu- 
ralezza. Nel  Marenzio  un’unione  di  tutti  gli  Artifici  con  una  Angolare  paftofità,  e fedta 
efpreflione . Nel  Monteverde  un  pofleflo  grande  non  folo  di  tutta  l’ Arte  , ma  ancora 
una  efpreflione  , che  ha  del  grandiofo  , e una  cognizione  profonda  aflìeme  del  fenfo  delle 
parole  , e della  Mufica  , fciegliendo  fempre  quei  Palli  , quelle  Idee  , quelle  Modulazioni 
più  adattate  alla  gialla,  e retta  efpreflione  delle  parole,  e alieno  da  una  fervile  oflervan- 
7,a  delle  Regole.  Di  quelle  lume  potrà  fervirfi  il  Giovane  Compofìtore  per  ifeiegliere  dal- 
le Opere  de’  mentovati  Compofitori , e degli  altri  d’  ugual  grido  quel  dì  migliore  , e pià 
perfetto  , che  in  loro  s’  incontra , non  già  per  copiarlo  materialmente  , ma  per  infinuarfe- 
lo  nell’  animo  , e farfelo  connaturale  , imitando  così  1*  arte  ingegnofa  , e indullriofa  dell* 
Ape  , che  da  ogni  fiore  eltrae  l’umore  più  puro  , e fuilaHzioio,  e lo  converte  in  proprio 
alimento . 
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Di  Aleffandro  Scarlatti  ^ ^ 

Napolitano  . 
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Sotto  Ferrante,  o_  Ferdinando  d’  Aragona  Re  di  Napoli,  che  regnò  dal  1458.  fino  al 
1494-,  e al  riferire  di  Baftian  Biancardi  Napolitano  nelle  Vite  de’  Re  di  Hxpali  &c. 
Pa.g*  343»  344*  fa  non  pur  amante  delle  lettere , ma  ancora  letteratiffimo , fiorivano 

nel 
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nel  Tuo  Regno  molti  Uomini  infigni  in  ogni  Profeflìone  , fra  i quali  Franchia  Gaffii- 
rio  da  Lodi,  Gìo;  Tinètoris  , Guglielmo  Guarnerio  , e Bernardo  Ycart  valenti  Profef- 
fori  di  Malica  Teorica  , e Pratica  . Da  quelli  ebbe  il  filo  principio  la  Scuola  di 
Malica  Napoletana  , dalla  quale  ne  fono  poi  venuti  fino  a’  giorni  noflri  tanti  cele- 
bri CompoAtori , che  1*  hanno  refa  fempre  più  illufl.-e , e rinomata  . Uno  de’  più  ec- 
cellenti fra  quelli  è flato  certamente  Alelfandro  Scarlatti  Uomo  di  profonda  cogni- 
zione in  quella  Profeflìone,  le  cui  Opere,  e più  d’ ogni  altra,  quello  fuo  Madrigale, 
che  imprendiamo  a difaminare,  affai  apertamente  manifeflano  il  fuo  gran  valore. 
Ebbe  quello  eccellente  Maeflro  molti  Difcepoii,  ma  due  veramente  gli  refero  un  fom- 
mo  onore  . Uno  fu  Domenico  Scarlatti  di  lui  Figliuolo  tanto  filmato , e onorato 
dal  Re  di  Portogallo  , che  lo  creò  Cavaliere  , e dal  Monarca  di  Spagna  Ferdi- 
nando VI.  affieme  con  la  di  lui  Conforte  Regina  Barbara  Infanta  di  Portogallo  , 
che  lo  vollero  per  loro  Maeflro  nella  Malica,  e fmgolarmente  nel  fuono  di  Clavi- 
cembalo. L’altro  fu  Adolfo  Haife  Saffone , che  a’  giorni  noflri  merita  il  nome  di 
Padre  , e Maeflro  della  Mulica  Drammatica , che  ha  fervito  per  tanti  anni  con  An- 
golare aggradimento  la  Corte  di  Salfonia  , e pofeia  la  Corte  Imperiale  di  Vienna  , 
ed  ha  fempre  riportato  un’  univerfale  applaufo  per  i tanti  Drammi  compofli  in  Mu- 
fica  per  quali  tutti  i principali  Teatri  dell’  Europa . Dopo  le  lodi  ben  dovute  a que- 
lli due  valorofi  Difcepoii , diamoci  a rilevare  il  pregio  di  quello  Madrigale  del  lo- 
ro Maeflro,  il  quale  paragonato  a tutti  gli  altri  efpofli  in  quello  Efempio,  non  la 
cede  certamente  ad  alcuno  nè  per  T abbondanza  degli  Artifici,  nè  per  la  feelta  dell* 
Idee . Su  ’l  principio  T Autore  propone  due  Soggetti  fopra  le  parole  Cor  mìo  deb 
non  l-xnguire , condotti  in  varj  modi  d’  Imitazione.  Altro  Soggetto  rifeontrafì  fopra 
le  parole:  Che  fai  teco  languire,  le  di  cui  rifpofle  fono  per  lo  più  del  Tue,  ••  , e 
alcune  per  la  diverfità  delle  Figure  fono  d’  Imitazione.  Segue  pofeia  un  piccolo  At- 
tacco a cui  rifpondono  le  Parti  all’  UnilTono  fu  le  parole.:  I’ anima  mia . Molto  ef- 
preflìvi  fono  gli  Attacchi,  Angolarmente  per  la  Modulazione  fopra  le  parole,-  Odi  è 
caldi  fofpirì  l’  invi*.  ! Due  piccoli  Soggetti  vengono  propofli  fopra  le  parole:  la  pie- 

inde  , 


tade , e 5 1 dejìre , i quali,  effondo  le  propone  alla  Terza,  nel  rivoltarli  vengono  a 
formare  Contrappunti  Dcppj  alla  Sella  di  folto,  e di  fopra  . Alle  parole:  r’  io  ti 
potejjì  dar  morendo  aita , introduce  1 ’ Autore  un’  Attacco  , e per  dar  più  forte  ef- 
preffione  alla  parola  : morendo , fopra  il  Contralto  al  Segno  (*)  introduce  fenza  alcu- 
na Preparazione  gli  Accompagnamenti  di  Seconda,  Quarta,  Sella  minore,  e Settima 
maggiore . Sopra  de’  quali  Accompagnamenti  deve  olfervare  il  Giovane  Compolìtore 
la  loro  difpofizione , e collocazione,  i quali  non  v’  ha  dubbio,  che  paragonati  colla 
Parte  Grave  non  fiano  tutti  Diffamanti  , ma  paragonati  fra  di  loro  , fono  Confonan- 
ti , e vengono  a formare  una  ferie  di  Terze  minori,  come  dimoftraci  il  feguente 
Efempio  : 


Intervalli  paragonati  con  la  Parte  Grave 
Intervalli  paragonati  fra  di  loro 


4/  6/ 


:cz: 


min. 


3 ,a  min.  min. 


7.*  mag. 


g .4  min. 


Quelle  tre  Terze  minori , abbenchè  , come  c’  infegna  la  Teorica  , la  ferie  di  due  Con- 
fonanze  dell’  jlielfa  Specie  di  feguito  una  dietro  1’  altra  ( eccettuatene  1 ’ Ottava  ) formi 
con  i termini  eflremi  Dilfananza  , ciò  non  oliarne,  o fa  pe,r  la  loro  difpofizione, 

e collocazione,  o fia  per  1’  alTuefazione  dell’Udito,  fono,  maffìme  a’  giorni  nollri , 
frequentemente  praticate,  e aggradite,  f Affai  bene  efprelfe  vengono  dalla  Mulica  le 
parole:  Ma  vivi  ohimè ! Finalmente  nelle  ultime  parole.  Che  ìngiuftxmente  more  chi  vi- 
vo tien  nell'altrui  petto  il  core,  incontranlì  due  Soggetti,  che  con  tutta  la  perfezio- 
ne fono  condotti  , ed  elìefi  affine  di  dar  campo  a irìtrodurvi  tutti  quegli  Artifici 
prefcritti  , “e  praticati  da  p'ù  eccellenti  Maeftri  , e che  fono  permeili  dalla  natura 

de’  due  Soggetti.  Deve  riflettere  il  Giovane  Compolìtore,  come  1’  egregio  Autore  lì 
è impegnato  di  comporre  quello  (ingoiar  Madrigale  a Voci  Pari  acute , cola  che  rende 
maggiori  difficoltà  di  q 'elio  fia  il  comporre  di  Parti  Acute,  e Gravi  unite  alTìerne, 
perchè  tal  ’ unione  dà  maggior  comodo  , e più  campo  al  Compolìtore  di  collocare 

gl’  Intervalli,  e diip^rre  le  Parti,  che  non  1’  unione  delle  Parti  0 tutte  Acute,  o 

tutte  Gravi  . 
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Efempìo  I. 

Di  Lucio  Barbieri  Bolo - 
gnefe  . 

ì ^/fratto  dai  Libro  primo  de'  Mot- 
tetti a 5.  6. 


(*) 


Qua  e , e quanra  fia  mai  Tempre  fiata  la  premura,  che  gl*  III  ufi  ritti  mi , ed  Eccelli  Signori 
Senatori  Prefidenti  alla  Fabbrica  della  Chiefa  della  Perinfigne  Collegiata  di  S.  Petro- 
nio nanne 1 avuto  di  provvedere  quella  Cappella  non  folo  di  Maeflri  infigni  , e con- 
amati  nella  .Miifica,  ma  ancora  d’  Organiiti  d’  ugual  valore,  lo  dimoierà  ad  eviden- 
za emetto  primo  E lem  pio  a 6.  Voci  ingegnofo  Componimento  di  Lucio  Barbieri  Bo- 
ognele,  Accademico  Filomufo , e Organifta  dell’  anzidetra  Perinfigne  Collegiata.  Ira 
quello  luo  Mottetto  egli  fu  T principio  propone  col  Soprano  al  Num.  (1)  un  Sog- 
getto , che  r<  rma  il  Salto  di  Quinta  InCompofta  afeendente  dalla  Fondamentale  alla 
Quinta  , alla  qual  Prop<  ila  rWponde  il  primo  Contralto  al  Num.  (1)  formando  il  Sai- 
1°  dl,  IreomPcila  , che  afeende  dalla  Quinta  alla  Fondamentale,  0 fia  Ot- 

, !a-,e  Tl101;?  » e da  . quella  Propofla  e Rifpofta  chiaramente  apparisce  efier  la  Fuga 
del  Tuono.  Ai  Numeri  (3),  e (4)  i due  Tenori  rispondono  all’  Ottava  /otto  del  S o- 
puno  , e il  EaiFo  al  Num.  (5)  all’  Ottava  fiotto  del  primo  Contralto,  indi  il  fecon- 
do Contralto  al  Num.  (6)  nfiponde  nelle  iftefle  Corde  del  primo  Contralto , ed  ecco 
la  puma  Fuga  di  quefto  Mottetto  condotta  con  tutta  la  perfezione  dell’Arte.  Patta 
|joi  I Autore  -a de  parole;  Sponf*  me.% , c vi  propone  on’ altro  Soggetto  nel  fe- 


condo 
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condo  Tenore,  a cui  rifpondono  d’  Imitazione  le  altre  Parti.  Altri  due  Soggetti 
condotti  d’  Imitazione  vengono  proporti  fu  le  parole:  Veni  de  Libano.  Di  poi  un  folo 
Soggetto,  a cui  rifpcndetì  dalle  Farti  in  parte  del  Tuono,  in  parte  d’  Imitazione 
fopra  le  parole;  & coronaberis . Pcfcia  unifconfi  tutte  le  Parti  fu  le  parole;  aperi  mìhi , 
e indi  propone  un  piccolo  Soggetto  fopra  le  parole  ; Soror  mea  , a cui  rifpondono 
le  Parti  d’  Imitazione,  eccettuatone  il  primo  Contralto,  che  vi  rifponde  al  Segno 
(&>)  per  moto  contrario,  e viene  a formare  la  Cadenza  media  alla  Quinta  del  Tuo- 
no . Continua  in  appretto  a proporre  varj  Attacchi  fopra  le  parole  : favut  diflillans 
labi a.  tua  Spun fa , e giunto  finalmente  alle  parole  : Et  coma  capiti t tui  ficut  purpurei 
regie  j unti  a canalibue  propone  varj  Soggetti,  che  inneftati  aflìeme , e artificiofa  mente 
condotti  pongon  termine  a querto  pregevole  Componimento . Non  voglio  mancare  di 
far  noto , come  gli  Organirti  dei  tempi  andati  , oltre  la  {ingoiar  perizia  della  loro 
Arre  acouiftata  con  un  lungo  efercizio  di  vera  Intavolatura  , erano  ancora  efercitatif- 
fimi  nell'  Arte  del  Contrappunto , perfuafi  , che  fenza  Intavolatura  , e Contrappunto 
jien  fi  può  giungere  ad  elfere  un  perfetto  Organifta , rtccome  un  Compofitore  non 
piò  arrivare  già  mai  ad  elfere  un  perfetto  Compofitore  fenza  un  pieno  pofTeffe  del 
Suono  dell’  Organo . 
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Efempio  1 1. 

2)/  Luca  Marenzio 


Ejlratto  dal  6.  Libro  de"  Madri- 
gali a 6.  Enei  . 


Vo  In  bi  le  leg  r 

i 


Il  fublime , e ìngegnofo  penfare  di  quefto  Autore , il  filo  finitimo  difeeruimento  nello 
fciegliere  le  Idee  più  acconce  ad  efprimere  il  fenfo  delle  parole , la  Angolarità  del- 
le Melodie , F ammirabile  fuo  coraggio  altresì  nel  prendere  qualunque  ancor  più 
malagevole  impegno  , e la  fiia  gran  felicità  di  riufeirvi  ad  onta  d’  ogni  più  ardua 
difficoltà  sì  chiaramente  rifplendono  nelle  moltifGme , e tutte  egregie  Opere  fue  , 
che  meritamente  a fe  ne  tirano  le  univerfali  , e ben  dovute  acclamazioni . Potetfi 
io  qui  porre  fotto  gli  occhi  dei  Giovani  Compofitorì  la  forprendente  quantità  di  Ma- 
drigali da  elfo  dati  in  luce  a tre,  quattro,  cinque,  fei  Voci,  oltre  varie  altre  Ope- 
re sì  fagre,  che  profane  di  diverfo  genere,  che  certamente  gli  gioverebbero  aiTaiflì- 
mo  per  apprendere  tanti  Artificj  a giorni  noflri  In  gran  parte  ignoti,  i quali  uniti, 
e opportunamente  adattati  al  prefente  buon  gitilo , ridurrebbero  la  Mufica  a tal  gra- 
do di  perfezione , e di  tal  gradimento  agli  Uditori , che  niente  più . Ma  giacché 

tanto  Ron  mi  vien  permeilo  , procurerò  di  far  loro  oiTervare,  almeno  in  quello  bel- 
liffimo  Madrigale,  le  accennate  fingolariifime  doti  dell’  infigne , e rinomatitfime  fuo 

Autore . Egli  fu  ’1  principio  di  quella  Compofiziene  propone  un  Soggetto  coi  Te- 

ner? 
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vo  la  bil  e leggi*  ra 


for  tu  na  vo  in  bil  c Ieg  gie  ra  a - 


gic  ra 


vo  lu  bil  c leg  gic  ra 


nore  al  Num.  (i) , che  a meraviglia  efprime  la  volubilità  e leggerezza , che  ligni- 
ficano le  parole  del  primo  Verfo.  Alla  fuddetta  Propella  rifponde  al  Rovefcio  il 

fecondo  Contralto  al  Num.  (i).  All’Ottava  fopra  rifponde  alla  Propella  del  Teno- 

re il  primo  Contralto  al  Num.  ( 3 ) , e all’  Ottava  fopra  del  fecondo  Contralto  rif- 
ponde al  Rovefcio  il  Soprano  al  Num.  (4).  Rifponde  pure  all’  Uniffbno  del- 

la Fropoflt  il  feconde  Tenore  al  Num.  ($),  e al  Rovefcio  il  primo  Tenore  al 
Num.  ( 6 ) Quanto  fia  più  pregevole  il  Rovefcio , che  iL  Contrario  , e qual  diffe- 
renza palli  tra  1’  uno  e 1’  altro  , li  è già  dimostrato  nella  Prima  Parte  di  quello 
Efcmplare , e nella  Prefazione  di  quella  Seconda  Parte . Nel  mentre  poi , che  il  fe- 
condo Tenore  al  Num.  (j),  entra  con  la  Rifpolta , fi  propone  dal  Baffo  al  Num.  (7) 
un’  altro  Soggetto  fopra  le  parole  : volubile  leggiera  , al  quale  vanno  rifpondendo  le 
altre  Parti  di  femplice  Imitazione,  perchè  le  Rrfpofte  non  fono  fimili  alla  propella 

nè  d’  Intervalli , nè  di  Sillabe,  nè  del  Tuono,  ma  di  fole  Figure.  Sopra  le  parole: 
Appena  vidi  il  Sei,  che  ne  fui  privo  t viene  propollo  dal  fecondo  Contralto  al  Num.  (S) 

un 
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un  nuovo  Soggetto,  a cui  rìfpondpno  le  altre  Parti  in  varj  modi,  ora  al  Con- 
trario, come  i due  Soprani  al  Num.  (9),  e (io),  ora  del  Tuono,  come  il  Baffo 

al  Num.  (11)  ora  d’imitazione,  cioè  di  Jole  Figure  come  al  Num.  (11).  Altro 

Soggetto  vien  propollo  fopra  le  parole:  al  cominciar  del  dì,  a cui  rifpondono  le 

altre  Parti  Realmente , fuor  che  il  fecondo  Tenore,  che  rifponde  d’  Imitazione  di  fo- 
le Figure , fintantoché  unite  tutte  le  fei  Parti  affieme  fu  le  parole  : giunfe  la  fera  , for- 
mano una  ben  condotta  Cadenza  del  Tuono.  Propone  pofcia  il  Soprano  un  Soggetto  *1 
Num.  (13)  molrt)  efpreffìvo  di  quelle  parole:  Lunge  da  voi , fe  da  voi  lunge  io-  vivo  * 
A quello  tal  Soggetto  nfponde  Realmente  il  primo  Contralto  al  Num.  (14),  perchè 

« limile  la  Rifpotìa  per  il  corfo  di  fette  in  otto  Cafelle  di  Sillabe ,,  di  Figure  , e 

d’  Intervalli . Indi  fopra  le  parole;  le  lagrime,  il  penjìere  , la  fperanza  , faranno  il' 

cibo  min  d ’ ogni  altro  fcbivo , incontrali  una  Mufica , che  con  fingolari  Modulazioni , 
e artificio}!  intrecci  di  Contrappunto  efprime  vivamente  il  fenfo  delle  medefime  pa- 

role . finalmente  nell'  iftelfo  modo , e con  maggior  forza  vengono  efprelfc  le  paro- 
le fcguenti , e che  danno  fine  a quello  Madrigale . 
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Efewpio  III. 

De/  ? filicine  di  Ve  no  fa 
D.  Carlo  Gefualdo  . 

EJlrritto  dal  Libro  3.  ir’  Madri- 
gali a 5.  Voci  . 
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Se  m‘  an  ci  - 


Abbondante  d Artificj , c d*  efpreflìoni  veementi  è quello  Madrigale  , 1’  Autore  del  qua- 
le poco  curando  una  certa . morbidezza  , che  già  erali  cominciata  a introdurre  nella 
Mulica  Madrigaleica  nel  principio  del  Secolo  palTato , non  ebbe  alrra  mira,  che  di 
tar  {piccare  nelle  lue  Compolizioni  a forza  di  {iraordinarie  Modulazioni  un*  efprer- 
lione  forte , e viva  adatto  lontana  dalla  Pratica , anche  ile’  più  celebri  Competitori 
de  luoi  tempi,  come  facilmente  fi  può  conofcere , paragonando  li  Madrigali  di  qne- 
1 £'Jto.re  > C011  quell*.  del  Paleltrina , del  Marenzio,  del  Monteverde,  e di  tanti 
altri  fuo!  contemporanei . Lanciando  ora  da  parte  il  piacere,  che  pofla  recare  lo  fti- 
ie  di  quello  Madrigale,  unicamente  mi  reilringerò  a dimoltrarne  1’  intreccio,  1’  ur.ic- 
«e  delle  Parti,  e la  deprezza  con  la  quale  fono  difpofte  a dar  luogo  alle  Imita- 
iioni,  che  in  abbondanza  incontraci  in  tutte  le  Opere  di  quello  Autore.  Rifletter 
deve  il  Giovane  Compofitore,  che  ogniqualvolta  fia  ben  impotfeflato  di  tutta  1*  Arte 
di  Contrappunto,  potrà  a fuo  piacere  fcegliere  quelle  Idee,  e quei  Soggetti,  che 
{ìeno  qua  to  efpreffivi  del  fenfo  delle  parole,  altrettanto  adattati  al  buon  guflo  odier- 
no, e che  pofloiio  recare  maggior  piacere  agli  Uditori;  foprattutto  tifando  ogni  di- 

,!ì- 


! 


Iigenza  per  ridurre  ranta  quantità  di  Artifici  a una  certa  naturalezza  , e paftofità , 

che  è uno  de’  più  bei  pregi,  che  abbia  in  sè  la  Mufica  . Sui  principio  di  querto 

Madrigale  vengono  propórti  dall’  Autore  fopra  le  parole::  Donna  fé  m'  ancidtte  , la 
mìa  vita  farete , varj  attacchi,  ne’  quali,  oltra  1’  efpreffion  delle  parole,  rilevali  una 
Uretra  unione  delle  Parti,  e una  particolar  efattezza  delle  Rifpcrte  d’  Imitazione. 

L’  illelfo  pure  fcorgeli  nelle  parole  che  feguono  : Nè  fperate  già  eh’  io  chiegga  vita . 

Sono  poi  ben  efprefie  con  la  Mulica  le  parole  : fe  amara  è la  mix  vita  , ma  fin- 

golarmeute  le  feguenti  : dolce  fa  la  mia  morte,  la  Mulica  delle  quali  viene  eleguita 

dalle  Parti  di  mezzo , e pofeia  ripigliata  alla  Quinta  lotto  dalle  Parti  ellreme , re- 

cando fofpefo  nell’  iftelTa  Corda,  che  forma  laf  Cadenza  del  Tuono.  Palfa  di  poi 
inafpettatainente  con  una  Modulazione  ftraordinaffa  afeendendo  dall’  A la.  mi  re  con 
Terza  maggiore  al  C fcl  fa  ut  naturale,  che  di  Aia  natura  ha  Terza  maggiore  , la  qual 
Modulazione  viene  avvedutamente  tifata  dall’  Autore  , affine  di  efprimere  con  maggior 
forza  le  parole:  casi  cangiando  forte  la  mia  vita  farete . In  line  ripigliando  le  pa- 

role dei  due  primi  Verlt,  ripiglia  pur  anche  1‘  iftello  Attacco,  il  quale  però  viene 
diverfamente , e più  artificiofamente  condotto  lino  al  fine  del  Madrigale.' 
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Efempio  I V. 

Di  Claudio  Monte^erde . 

Iflratto  dalla  Mejfa  a 6.  Voci  in- 
titolata In  ilio  tempore  » 


A - gnus  De 


Affinchè  il  Giovane  Ccmprfitere  porta  relfar  perfuafo , che  i Maeflri  di  Mufica  han- 
no Tempre  fatto  tutto  lo  Audio  di  ufare  uno  Stile  nella  Mufica  Ecclefialtica  mol- 
to diverfo  da  quello  della  Profana,  eccone  in  quello  Efempìo  una  evidente  riprova. 

Soltantoche  mettali  a confronto  quello  Agnus  Dei  coi  Madrigali  dello  Hello  Autore, 

vedralfi  chiaramente,  che  in  erto  più  tofto  che  1 ’ efprellione  delle  parole,  rifalta  l’Arte 
del  Contrappunto . E a ragione . Imperocché  1’  el'preffione  delle  parole  per  1’  ufo 
quali  affatto  libero  delle  Dilfonanze  , e per  una  Modulazione  continua  , e Hraordi- 
naria  fi  rende  più  efficace  a dilettare  il  lenfo , che  a mover  gli  affetti,  e dall’al- 
tra parte  il  fine  principale  della  Mufica  Ecclefiaflica  effende  di  eccitare  nell’  animo 
degli  Afcoltanti  affetti  di  divozione,  di  offequio  , e di  venerazione  verfo  I*  infinita 
Maeftà  di  Dio,  tutti  i più  celebri  Maeftri  hanno  procurato  nelle  loro  Compunzioni 
da  Chicfa  d’  ufare  uno  Stile  tutto  proporzionato  a eonfeguire  un  tal  fine  , e affatto 
diverfo  da  qnello  da  lor  praticato  nelle  Compofizioni  di  Mufica  profana  , e così  ec- 

cellenten  e ile  ha  fatta  1’  Autore  di  quello  Elempio  , dando  in  tal  gaifa  a dividere 

e la  fu.a  gran  perizia  nell’  Arte  Mulicaie,  e la  fua  faviezza  nell’  adattarli  a quella 

Torta 
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Corta  dì  Stile,  che  richiedeva  la  diverfìtà  delle  Tue  Compofizioni . Propose  egli 
per  tanto  in  quello  Agnus  Dei  al  Num.  (i)  cd  fecondo  Tenore  un  Soggetto,  al 
quale  rifponde  il  Baffo  al  Num.  (ì)  , e ficcome  il  Tenore  fa  il  Salto  di  Quinta 
incompofta  difeendendo  da  D la  fol  re  a G fot  re  ut , e il  Baffo  il  Salto  di  Quar- 
ta incompofta  difeendendo  da  G fol  re  ut  a D la  fol  re  , perciò  ne  viene  a formarli 
la  Fuga  del  Tuono.  Al  Num.  (a)  fu  le  ftelfe  Corde  rifponde  alla  Propofta  il  pri- 
mo Tenore,  e al  Num.  (4)  il  fecondo  Soprano  rifponde  all’  Ottava  fopra  alla  Rif- 
prfta  del  Eaffo . In  vece  di  rifpondere  o alla  Quinta,  o all’  Ottava  del  Tuono, 
come  ha  fatto  con  le  quattro  accennate  Parti , rifponde  il  Contralto  al  Num.  ( j ) 
alla  Terza  della  Quinta,  e il  primo  Soprano  al  Num.  (6)  alla  Terza  dell’ Ottava . 
Quella  libertà  di  rifpondere  diverfamente  dalle  altre  quattro  Parti  quelle  due  , tifaro- 
no i più  eccellenti  Maeftri  , e con  ragione,  mentre  ogniqualvolta  quattro  Parti,  che 
fono  per  fe  ftelfe  il  conllitutivo  dell’  Armonìa  hanno  adempito  a quanto  vien  pre- 
fcritto  dall’  Arte,  reftano  in  libertà  le  altre  Parti,  che  fono  di  più  delle  quattro, 
di  rifpondere  in  qualunque  Corda  loro  aggrada,  c torni  a maggior  loro  comodo. 
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i A gnus  De  - i qui  tol  - 


Deve  però  offervarfi  , che  ciò  non  ottante  nel  decorfo  della  Fuga , il  primo  Sopra- 
no al  Kimti.  (7)  ripiglia  il  Soggetto  alla  Quinta  del  Tuono,  e il  Contralto  al 

Num.  (S)  all’  Ottava  del  Tuono;  e ne  viene,  che  ancor  quefte  due  Parti  s’  unifor- 
mano alle  Leggi  dell’  Arte  di  rispondere,  o alla  Quinta,  o all’  Ottava.  Sopra  le 
parole.-  ani  tollis  propone  altro  Soggetto,  al  quale  rifpondono  le  altre  Parti,  fecon- 
do che  loro  cade  in  acconcio;  e q tetto  nuovo  Soggetto  viene  artificiofamente  inne- 
ttato col  primo  Soggetto  fopra  le  parole:  4gnus  Dei,  onde  ne  viene  a formarli  un 

■Contrappunto  artificiofo,  e ciò  che  lo  re  tde  più  pregevole  fi  è il  vedere  fei  Parti 
unite , e ftrette  attìeme  sfuggire  quanto  Ca  polììbile  gli  Unilfoni , cofa  affai  difficile 
in  un  sì  fatto  numero  di  ìarti,  e così  fra  di  loro  unite.  Patta  pnfcia  alle  ultime 
parole  dell’  Agnus  Dei , che  fono  MìJ'erere  nobis  , fopra  le  quali  vien  propofto  dal 
primo  Tenore  al  Num.  (y)  un  nuovo  Soggetto,  a cui  rifponde  all’  Ottava  il  fecon- 

do Soprano  al  Num.  (io),  al  quale  Soggetto  vicendevolmente  rifpondono,  e ripi- 
gliano le  altre  quattro  Parti  fino  al  fine  di  quelita  Compofitionc  . Deve  qui  avver- 
tire il  Giovane  Compofitore  , come  tanto  il  Soggetto  propotto  al  Num.  (9;,  che 
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la  Rifpolla  del  Nmn.  (io)  incominciano  nella  Corda  A la  mi  re,  che  è feconda  del 
Tuono  di.G  fol  re  ut  Corda  Fondamentale  dell’  Agnut  Del.  Quello  cominciare  uri 
Soggetto  in  una  Corda  aliena  dal  Tuono  , non  è cofa  inufitata  , anche  appreso  de’ 

primi,  e più  eccellenti  Maeftri . Ebbero  però  e/fi  l’attenzione  di  non  fario,  fe  non 

fe  nel  progreffo  de  la  Compofizione,  flantechè  (fuori  degl’  Inni,  ed  altre  Corspofi- 
zioni  obbligate  al  Canto  fermo , nelle  quali  , come  fi  è avvertito  nella  Prima  Parte 
di  quello  Efemphre , varj  fono  i principi  in  ogni  Tuono),  fui  principio  di  una 
Fuga  il  cominciare  col  Soggetto  in  una  Corda  aliena  dal  Tuono , come  fono  fopra 

tutte  la  Seconda,  e la  Settima,  farebbe  cofa  difdicevole , e inconveniente,  perchè 

recherebbe  confjfiore  nell’orecchio  degli  Uditori,  i quali  non  potrebbero  fu  ’l  prin- 
cipio riconofcere  di  qual  Tuono  fofle  la  Compofizione.  Deve  inoltre  avvertire  i! 
Giovane  Compofitore,  come  in  qu«lio  ultimo  Soggetto  ha  ufato  l’Autore  un  fingo- 
lar  Artificio,  il  q tale  confille  , che  ai  Numeri  (n),  (iì)  , (13),  e (14)  le  Parti  3 
che  ripigliano  il  Soggetto  adoprano  Figure  di  maggior  valore  di  quelle  della  Propo- 
fla , e Rifalla  del  Soggetto.  Da  tutto  quello  può  ognuno  abbastanza  comprendere 

3_uanto  mai  quello  infigne  Compofitore  folle  eccellente  nella  fua  Profe/fioue , c fapefiè 
iltinguere  Stile  da  Stile,  e ufarse  la  varietà  a mifara  del  convenevole. 
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Rare  fono  le  Compofi/ioni  a fette  Voci,  e pochiffime  fe  ne  trovano  nelle  Opere  de’ valenti 
Maellri , ond’  è che  in  q jeflo  Efemplare  due  fole  ne  propongo  al  Giovane  Compolitore, 
c quelle  per  foddisfare  al  propoftomi  impegno  di  fomminiftrarli  Efempj  per  compor- 
re le  Fughe  daile  due  Voci  lino  alle  otto,  e affinchè  poffia  ifìruirlì  ancora  in  tal 
forta  di  Compolìzioni  quanto  rara  , altrettanto  difficoltofa  . La  prima  di  quefte  Fu- 
ghe è fopra  1’  Antifona  finale  della  Beata  Vergine  Ave  Regina  C&lorum  , nobile  lavo- 
ro del  celebre  Giufeppe  Antonio  Bernabei , il  di  cui  merito  è ftato  da  noi  abba- 
llanza  dimcfìrato  in  altri  fuoi  Efempj . In  quella  Compolìzione  propone  l’Autore  tre 
Soggetti,  che  da  elfo  fono  condotti  fecondo  la  Natura,  e Regole  della  Fuga  legata  , 
chiamata  Canone  , onde  non  occorre,  che  io  qui  faccia  vedere  le  Rifpofte  ad  ognu- 
na delle  Propelle  de’  tre  Soggetti , mentre  , come  ho  dimoftrato  nella  Prefazione  di 

3uefta  Seconda  Parte , quella  Fuga  vieti  chiamata  Fuga  legata , perche  le  Rifpofte 
evono  edere  dal  principio  fino  al  fine  in  tutto  limili  alla  Propofta  nelle  Figure , 
nelle  Sillabe , e negl’  intervalli ; dicefi  ancora  Canone,  parola  che  viene  dal  Greco 
Ks ttor  in  Latino  Regala , perchè  la  Propofta  ferve  di  Regola  alla  Rifpofta  in  tal 
modo,  che  fu  le  iftelfe  Note  della  Propofta  può  cantarfi  U Rifpofta,  e quella  tal 
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forta  di  Canone,  ogniqualvolta  non  vi  fia  feparata  , e fcritta  a parte  la  Rifporta , 
vien  chiamata  Canone  cbìnfo . Di  tal  natura  fono  i Tre  Canoni , o Fughe  legate  pro- 
polle dall’  Autore  in  queita  Compofizione  , nelle  quali  la  Rifpolìa  di  ciafcuna  può 
cantarli  fu  le  llelfe  Note  della  Propolla  . Lafciando  dunque  da  parte  quanto  fpetta 
alle  Rifpofle,  mi  farò  a fuggerire  al  Giovane  Compofitore  alcune  avvertenze,  (oltre 
quelle  di  già  indicate  alla  pag.  190.  191.  feg.  della  Prima  Parte  di  quello  Elem- 

plare  ) , che  debbonli  avere  nel  telfere  tal  forta  di  Compolizioni  , nelle  quali.  lina 
delle  cofe  principali,  e più  difficoltofe , che  incontrali  è quella  del  Modulare , impe- 
rochè  le  Parti,  che  propongono,  fono  forzare  ad  tifare  tali  Corde,  le  quali  pof- 
fono  adattarli  e al  tuono  da  cui  fi  parte  , e al  Tuono  al  quale  modulando  li  fa 
il  paflaggio-.  Tutte  quelle  avvertenze  le  vedremo  tifare  dal  dotto  Autore  in  queita 
fua  Compofizione  , nella  quale  in  ben  fette  luoghi  trovanfi  le  Modulazioni  . E pri- 
mieramente al  Num.  ( 1 ) dalla  Corda  Fondàme-tale  A la  mi  re  egli  palpa  al  F fa  ut 
Sella  del  Tuono  -difendendo  di  Terza.  Qui  è da  avvertire,  cne  tanto  la  Corda 

Fon- 


A 


*53 


FUGA  A SETTE  VOCI; 


Fondamentale  A la  -mi  re,  che  la  di  lei  Terza  C fol  fa  ut,  fervono  al  palleggio  di 

F fa  ut , perchè  A la  mi  re  diviene  Tena,  e C fol  fa  ut  Quinta,  come  apparifce 

in  quello  Efempio  : Tuono  di  A la  mi  re  — ~ --gy-fl — Tuono  di  F fa  ut  — — 

zzili  sàJjn  zzz_»:fcz 

ed  ecco  una  delle  avvertenze,  che  deve  avere  il  Compofitore  , cioè  di  modulare  in  tempo  , 
che  alcuna  delle  Corde  del  Tuono  antecedente  polfa  fervire  al  Tuono  fuflfeguente  . Al  Num. 
(z)  da  F fa  ut  paffa  a D la  fol  re  tifando  1’  iflefla  avvertenza  accennata  al  Num.  (i) , ftan- 
techè  le  due  Corde  di  Ffaut,  e di  A la  mi  re  fervono  1’  una  di  Terza,  e l’altra  di  Quin- 
ta al  nuovo  Tuono  di  D la  fol  re,  al  quale  vien  fatto  paifaggio , come  lo  dim  ftra 

1’  Efempio  che  fegue  : Tuono  di  F fa  ut  Tuono  di  D la  fol  re  -S«Z||TftZ 

Paffa  di  poi  al  Num.  (3)  da  D la  fol  re  a £ fa , in  cui  fcorgcnfi  le  fteffe  avvertenze 

# nota- 
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notate  qui  fopra  al  Num.  (i) , e al  (t) , perchè  la  Corda  di  D la  fot  re  ferve  per 
Terza  al  B fa , e la  Corda  di  JF  fa  ut  ferve  di  Quinta  allo  Hello  B fa,  come  ve- 


defi  in  quello  Efernpio  : 


Tuono  di  D la  fot  re 


-CX*  -o li  — 

Tuono  di  B fa 


■i— o-j- 
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Deve  però  avvertirfi , che  quello  B fa  , elTendo  Corda  llraordinaria  di  A la  mi  re 
Corda  Fondamentale  di  quelta  Compofizione , è prefa  alla  sfuggita,  fermandoli  in  effa 
il  folo  Spazio  di  tre  Cafelle  j ed  è più  tollo  come  Qjarta  di  F fa  ut.  Dal  fin  qui 
efpollo , riievafi  , che  nelle  Modulazioni , che  difeendono  di  Terza  , due  Corde  del 
Tuono  antecedente  fervono  di  accompagnamento  al  Tuono  fulfeguente  , onde  la  Modu- 
lazione, che  difeende  di  Terza,  è delle  più  facili  a praticirfi  . Dopo  elfer  palfato 
a F fa  Ut,  come  al  Num.  (4),  in  cui  fermali  per  lo  Spazio  di  cinque  Cafelle  , fa 
palleggio  al  Num.  (5)  da  F fa  ut  a C ftl  fa  ut,  nel  qual  palfaggio  le  avverten- 
te 
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ze  da  ©fTervarfi  fono  dìverfe  da  quelle  Indicate  ai  Numeri  antecedenti,  poiché  F.fa  ut 
non  ha  altra  Corda,  che  poffa  fervire  al  Tuono  di  C fol  fa  ut,  a cui  viene  fatto 
il  paffaggio,  che  T ifteflo  C fol  fa  ut,  che,  di  Quinta  del  Tuono  antecedente  divie- 
ne Ottava  del  Tuono  fulfeguente.  Quindi  è,  che  T Autore  ha  ufato  T artifìcio  di 
tenere  nel  Soprano  fofpefa  1’  Ottava  dell’  Antecedente  F fa  ut,  che  diviene  Quarta 
del  Tuono  che  fegue , e ciò  ha  praticato,  perchè  la  Compofizione  refti  più  unita, 
e i °afl.vggi  da  un  Tuono  ad  un’altro  reftino  più  concatenati,  affinchè  le  Parti  della 
Compofizione  formino  poi  un  bel  tutto . Ritorna  pofeia  al  Num.  (6)  da  C fol  fa  ut 
ad  A la  mi  re  Corda  Fondamentale  di  quefta  Compofìzione  ; e fìccome  la  Modulazio- 
ne difeende  di  Terza , perciò  fi  ferve  delle  ftelfe  avvertenze  dimoftrate  qui  fopra  . 
E perchè  con  1’  Efempio  fi  verrà  fempre  più  in  chiaro  di  quanto  abbiamo  fin  qui 
divifato,  ne  proporrò  uno,  che  farà  tanto  più  a propofito  al  noftro-  intento,  quanto 
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più  è valente  P Autore  a cui  Io  dobbiamo.  L’Autore  è Francefco  Turini,  il  qua-, 
fé,  dopo  la  morte  di  Gregorio  fuo  Padre,  che  fu  Cantore,  ed  eccellente  Sonatore 
di’ Cornetto  dell’  Imperatore  Ridolfo  IL,  e diede  in  luce  varie  Opere  di  Mufica 
Pratica , entrò  a!  fervido  del  detto  Imperatore  in  qualità  d’ Organica  di  Camera  , e 
pofcia  dal  Capitolo  di  Brefcia  fu  a Patria  fu  chiamato,  ed  eletto  Organifta  di  quel 
Duomo,  cui  fervi  fino  all’  Anno  r6pL  , nel  quale  lini  i fuoi  giorni  in  età  di  66. 
Anni . V Efempio  di  quello  illuftre  Compofitore  1’  abbiamo  nel  Chrifte  _ della  fu  a 
Meda  a 4.  Voci  in  Canone,  la  quale  ritrovali  (lampara , fra  le  altre  varie  fue  Ope- 
re di  Mottetti,  e Madrigali  a una,  e più  Voci,  nel  libro  primo  delle  Mede  a 
quattro,  e cinque  Voci  pubblicate  nell’  Anno  1643* 
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La  Propofta  di  queflo  Canone  fatta  dal  Tenore  incomincia  in  T>  la  fol  re  Quinta  di  G fol  re  ut 

Corda  Fondamentale , a quella  Proporla  rifponde  il  Soprano  all*  Ottava  fopra , if 

Ballo  alla  Quinta  lotto , e il  Contralto  alla  Quarta  fopra . Tanto  la  Propella  del 
Tenore , che  la  Rifpofla  del  Soprano  fi  eflcndono  fn  le  Corde  di  G fol  re  ut  dal- 
la -Lettera  A fino  a C,  fe  non  che  fu  '1  fifiire  patta  alle  Corde  di  C fol  fa  ut  ; 

E ficccme  le  Rifpolle  del  Eatto , e del  Contralto,  che  incc  (Trinciano  in  G , fel  re  ut 

dalla  Lettera  C fino  all’  E fono  fonate  ancor  ette  fu  ’l  finire , per  ragione  de! 
Canoae  , a pattare  nelle  Corde  di  F fa  ut,  come  fi  vede  dalla  Lettera  E e F, 
qui  di  T Autore  ha  ufata  1’  Arte  di  condurre  tanto  il  Tenore,  che  il  Soprano  dal- 
la Lettera  E fino  all’  I per  certe  Corde  cc eremi  bensì  a quelle  del  Batto,  e del 

Contralto,  ma  in  qualche  modo  et  eienti  anche  al  Tuono  di  A la  mi  re  Ter  z*  Mi- 
nore, perciò  ne  ft-gue,  che  il  Batto,  e il  Contralto  dalla  Lettera  G fino  al  K ven- 

gouo  a ufare  le  Corde  di  D la  fol  re  Terzi  Minore.  la  fatti  tanto  il  Tenore  alla 
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Lettera  I , che  il  Soprano  alla  Lettera  K entrano  con  una  Cadenza  in  D la  foì  r» 
Terza  Minore  , la  quale  nel  Baffo  alla  Lettera  L , c nel  Contralto  alla  Lettera  M 
£ riduce  alla  Cadenza  di  C fot  re  ut  Terza  maggiore . Quello  convertire  una  Ca- 
denza di  Terza  minore  in  Terza  maggiore  trasportata  che  lìa  o una  Quinta  fctto, 
o una  Qjarta  Sopra , è uno  degli  A rtific j , che  deve  ufare  il  Compontore  in  tal 
Sorta  di  Canoni  ad  imitazione  di  quello  eccellente  Maefiro.  Ed  ecco  d>m  Arato,  co- 
me c neceffario,  che  il  Giovane  Compofitore  per  modulare  ufi  nelle  Propelle  e Rif- 
pcfte  certe  Corde , le  quali  poffono  adattarli , e al  Tuono  antecedente  . e al.  fufle- 
guente , a cui  fi  vole  far  paffaggio . Non  voglio  mancare  in  fine  d<  avvertire  il  Gio- 
vane Compofitore,  come  ogni  Specie  di  Canone  richiede  alcune  avvertenze,  che  So- 
no particolari  di  tali  Specie . Su  di  quefto  non  farò  altre  paro!- , poiché  , effe  odo 
le  Ipecic  de*  Canoni  moltiffime,  e quali  Senza  numero,  troppo  p* u fi  vorrebbe  ti'  no 
ben  lungo  Trattato  per  darne  una  anche  Superficiale  notizia . 
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Subjedlum  ordltiarium,  & contrapofitum  feptem  Vocum,  in  fé  tantum,  continens  Qjatuor  Par- 
tes , nempe , Cantum  , Tcnorcrn,  Sextam  Partem  , & Septimam.  Coufequentia 
liatuor  Tcmporum  in  Diapafon  remifliuu  juxta  pofua . 


Efempio  1 1 . 

Del  P.  Cojlanzo  Torta  . 


Eftratto  dall'  Opera  Liber  jx. 
Moteflorum  5.  6.  7.  & g. 
Vocum.  Stampata  #?/ij3o. 
in  tempo  che  era  Maejlro  dì 
Cappella  della  Santa  Cafa 
di  Loreto. 
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Refolutio  ex  Subje&o.  Canon,  fuga  quatuor 
Temporum  ex  Diapafon  intenfum  . 
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S.r  refe  celebre  nella  Malica  Pratica  il  p.  Cottimo  Porta  Cremonefe  Mtnor  Conventuale, 
come  fra  tanti  Scrittori  di  Malica  , ed  altre  Facoltà,  ce  ne  fa  fede  Fraacefco  Arilìo 
(Cremona  Literata  T.  x.  pag,  453.  434.)  dove  così  parla:  dnfaldus  Coita  in  Ora- 

tione  prò  injlauratìone  Studiorum  Cremona  habita  1653.  h&c  Scribit  j Conjlantius  Porta  non 
rii»»  bujut  Urbtf , quane  Francifcann  Familia  decur  exìmìum  , cujus  in  Mujìca  facilitate 
fr&[l*ntiam  plerifque  cum  Italia  Urbibus , Roma'  potifjìmum  omnium  Regina  gentium  efì  ad- 
Tr?tu\.  Se,rvì  Prìm»eramente  per  Maeftro  di  Cappella  in  Padova,  p*.i  nella  Catte- 
” 9.  lo  » nfcHa  rft.etropolitana  di  Ravenna,  e nella  Santa  Cafa  di  Loreto. 

E .e  molti  Scolari , che  per  mezzo  delle  Stampe  diedero  faggio  {ingoiare  del  loro 

pi  cinto  fatto  fotto  un  sì  ragguardevole  Maellro . Furono  da  elfo  conipofte  dieciotto 
Opere  di  Mujìca  Pratica  di  vario  Stile,  parte  da  elfo,  e parte  da  altri,  date  alla 
iuee  , le  quali  e in  Italia , e fuori  univerfalmente  furono  applaudite . Id  fine  carico 
& meriti  cefso  di  vivere  nel  1601.  Nei  Secoli  XV-  e XVI.  furono  in  gran  pregio 

Vartt  Seconda.  L [ & apprcl? 
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appretto  de’ più  eccellenti  Maefiri  alcuni  Artifici  Angolari  nell’  Arte  di  Contrappunto  Intro- 
durti da  Groanni  Gccheghen  , o Okenheim  , dal  fuo  Difcepolo  Jufquin  del  Prato  , e da 
Adriano  Willaert  difcepolo  del  detto  Jufquino,  e Maeftro  del  nottro  P.  Cottanzo  Porta,  il 
quale  con  grande  acutezza  d’  ingegno  usò  nelle  fue  Gomp<  Azioni  , i mentovati  Arti- 
fici confittemi  in  Fughe  artificiefe,  in  Canoni,  in  Contrari,  e Rovefci  Soggetti.  Tali 
Artifìci , abbenchè  quali  tutti  non  allettino  per  fe  tteflì , che  il  puro  Intelletto  , e 
non  già  1’  Udito  principale,  e (ingoiare  oggetto  della  Malica,  ciò  non  ottante  oltre 
il  ùr  acuire  1’  ingegno  del  Coqapoiìtore , fanno  conofcere  con  quanta  applicazione  e 
tttidio  era  a que’  tempi  efercitata  la  Mufica  da’  Maeftri  , i quali  ufavano  ogni  dili- 
genza per  # dilettare , non  fido  il  fenfo  dell’  Udito  con  la  Melodia , e 1’  Armonia, 

ma 
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ma  nell'  ifteflb  tempo  allettare  1*  Intelletto,  che  ferve  di  guida  all’  Udito,  affinchè 
qualche  volta  non  reiti  ingansato  dalla  fallacia  del  fenfo.  Gli  Artifìcj  di  quefto  Efem- 
pio  ritrovanfi  dall’  Autore  notati  fpecialmente  nella  Parte  de'  Soprano,  e del  Teno- 
re . Con  le  parole  : Subjettum  ordtnarium , & contrapofitum  feptem  l^ocum  : ci  dimtftra 
come  un  fclo  è il  Soggetto  propofto  dalla  quinta  Parte  al  Nura.  (i)  di  quella  Fuga, 
al  qual  Soggetto  rifpondono  le  altre  fei  Parti  , tre  per  Moto  Contrario  , ed  altre 
tre  per  Moto  Reho.  In  fe  tantum  continens  4.  Parte* , nempe  , Cantum , Tenorcm,  Sextam 
Eartcm  , (£*  Septìmam  . Quattro  fono  le  Parti  , che  formano  un  Canone  fervendofi 
deli’  ilte/To  Soggetto  propolto  dalla  quinta  Parte . Il  Soprano  al  Num.  (i)  propone 
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prò  pte  re  a be  ne  di  xit  te  De- 


ll Catione,  e all’  Ottava  fotto  dopo  quattro  Tempi  vi  rifponde  la  fella  ?arte  fegnata 
Nihii.  (3)  , come  viene  indicato  dalie  Tegnenti  parole  : Confequeutia  quatuor  Temporum 
in  Diapafon  rcniffum  juxta  pojìta . Quelle  parole  pofcia , che  fono  notate  al  R.,vefcio 
nella  parte  dei  Soprano  : rtb  hexacordo  poft  duo  tempora  C nfequentia  in  Diapafon  inten- 

fut»  quatuor  Temporum  contra  pojìta:  Indicano  che  il  Tenore  al  Num.  (4)  rifponde 

alla  Propofta  del  Soprano  alla  Sella  del  Tuono  per  Moto  Contrario  dopo  due  Tem- 
pi, e quello  Tenore  ferve  di  Propolla,  a cui  la  fettima  Parte  al  Nani,  (j)  rifpon- 
de dopo  quattro  Tempi  all’  Ottava.  E qui  deve  avvertirli,  che  quelle  parole:  juxttt 
pojìta , contri  pojìta:  le  prime  dinorano  , che  le  Rifpolle  fono  limili  affatto,  anzi 
Reati  alle  Propolle  ; e le  altre  , che  le  Rifpolle  fono  non  folo  al  Contrario  della 
Propolla,  ma  di  più  fono  Rovefcie,  perchè  in  jefle  (come  fi  è dimoftrato  nella  Fri- 
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ma  Parte  di  quefto  Efemplare  alla  pag.  8j. ) corrifpondono  cfattamente  i Semituoni, 
come  dal  feguente  Efempio  : 


. «z 

— — 

Rovefcio.  — g— — VI 


-v — 


z&zvrz— r__v^z3-}lz 
In  oltre  quella  Rifpofta  del  Tenore  è tale,  che  corrifponde  precifarnente  alle  Note 
del  Soprano  rivoltando  la  Parte  del  Soprano  al  Rovetcio , e in  tal  modo  cantando 
le  Note  Air  indietro,  come  leggano  la  loro  Scrittura  gli  Ebrei , cominciando  dalla 

parte 
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1 mentis  tu 


Rum 


nura 


nurn 


nura 


num 


parte  delira  andando  alla  finiftra , li  che  vlen  lignificato  dall’  Autore , con  1’  avere 
notato,  prima  della  Chiave  di  G fol  re  ut  la  Chiave  di  C fai  fa  ut  , che  ferve  ordi- 
nariamente al  Contralto,  la  quale  rivoltando  per  la  parte,  oppcfta  le  Note  del  So- 
prano, fa  che  la  Cantilena  tutta  s’  aggiri  fu  ia  Chiave  di  C fol  fa  ut,  come  chiara- 
mente ci  dimoftrano  le  parole:  Jtb  hexacordo  pojl  duo  Tempora  (pc.  , che  fono  fcritte 
al  rovefeio  delle  altre  parole , eccone  1*  Efempio  : 

■oig  e u ya  vj  nj  jjq 


Dif  fu  fa  eft 


__:d: 

gra  ti  a &c. 


•cppAoa  tyodjj-a 

Trovanfi  nella  Parte  del  Tenore  Refolutìo  ex  Subledo,  Canon,  Tuga  quatuor  Tempo- 
rum  ex  Diapafon  inttnfum  : Quelle  ci  fanno  coaofcere , che  il  Tenore  forma  un  Ca- 


none 
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is  a gradi  bus  e bar  - nc  is  ex  qui  - 


mirrila  & gut  ta  & caf  fia  * ve  Iti  men  - 


fi  a a ve  » Ai  men  tis  tu 


none,  a cui  rifponde  la  fettima  Parte  al  Niimr.  (5J  dopa  quattro  Tempi,  deducen- 
do la  Rifpolla  dal  Tenore , che  è un’  Ottava  più  grave . L’  Autore  chiama  quèfta 
fu  a Compofizione  con  tre  Nomi,  lr  uno  di  Fuga,  l'  altro  di  Canone  , e il  terzo 
di  Co nfe fuenza . Il  primo  di  Fuga  noto  per  le  Hello,  e fpiegato  nella  Prefazione 
di  quella  Seconda  °a'-te,  ha  due  lignificati,  che  fono  di  Fuga  fclolta  , e di  Fuga 
legata.  Ambidue  ritrovanft  dall’  Autore  praticati  in  quello*  Efempio  . Che  Ila  Fuga 
fc tolta  rilevali  dalle  due  prime  Rifpofle,  T una  al  Nurii.  {6),  che  forma  il  Con- 
tralto all’  Ottava  fcpra  della  Propella,  che  procede  per  Movimento  Contrario  della 
Propella;  1’  altra  al  Nunu  (7),  che  forma  il  Baffo  alla  Quinta  fotto  . Che  Ila  pofciai 
Fuga  legata , rilevali  dal  Soprano,  che  propone,  e dal  Tenore,  che  rifponde  efatta- 
mente  dal  principio  lìtio  al  line  alla  Propolla  del  Soprano . Il  fecondo  nome 
di  Canone  li  vede  già  praticato  fra  il'  Soprano , Tenore  , Seda  Parte  , e Set- 
tima Parte;  le  prime  due,  cioè  il  Soprano,  e Tenore  per  Moto  Retto , e le  altre 
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is  a gradi  bus  e burne  is 


ex 


ex  qui  - bus  te  de  le  da  ve  runt 


due  per  Moto  Contrario . In  fine  il  terzo  nome  di  Confexuenx.it  , che  fu  introdotto  di 
Adriano  Willaert  Capo  dell’  antica  Scuola  di  Venezia  » e fi  vede  ufato  non  felo  dal 
P.  Coftan/.o  Porta  nelle  lue  Opere,  ma  da  altri  fitoi  Difcepoli,  e Condifcepoli  an- 
cora, e fngolarmente  dal  Zarlino  ( Inftitut.  Harmon.  P.  Gap.  ji.  dalle  due  pri- 
me Ediz. , e Gap.  54  delle  altre  pofteriori).  Efprime  quello  nome  quel  procedere, 
che  fanno  le  Parti  col  rifpondere  alla  Prnpofta  1’  una  dopo  1*  altra  dopo  alquanto 
tempo  . Per  efprimere  il  valor  delle  Paufe  fi  ferve  1’  Autore  del  vocabolo  di  Tem- 
po. Confequentia  quatuor  Temporum  : pofl  duo  Tempora,  &c.  Chiamali  la  Breve  Figura 
del  Tempo,  perchè  da  ella  come  madre  fono  nate  tutte  le  altre  Figure,  quelle  dì 
maggior  valore  coll’  aggiungervi  la  gamba  dalla  parte  delira,  o di  fopra , o.  di  fot- 
to , e le  Figure  di  minor  valore-'  con  mutar  U Figura  da  Quadrata  in  Circolare, 


FUGA  A SETTE  VOCI; 


*7? 


gum  in  ho  no  re  tu  o 


t 


e coH*  aggiungervi,  o li  gamba,  o la  negrezza,  o qualche  altra  cola  per  diffe- 
renziarla, come  ci  dimoftra  il  feguente  Efempio; 

Maffima  . Longa . BREVE.  Semibreve.  Minima.  Semiminima.  Cromai  Semicroma. 


8.  4.  Vale  due  1.  Eattuta  . f Battuta.  a a i 

Battute.  \ 4 * 


Ma  ficcoine  il  Tempo  fegnato  fu  ’1  princìpio  di  quella  Compofizione  è tag’iato  ia 
Varie  Sterni* . M m quello 
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in  ho  no 
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- gum  in  - ho  no  re  tu  o 


de  le  - dia  ve  rutit  fi  - • 11  se  re  - gum  in 


fi  li  ae  regum  in  ho  no  re  tu  o in  ho  - 


quello  modo  O e perciò , come  fi  è notato  nella  Prima  Parte  di  quello  Elempla- 

re  alla  pag.  n£.  1x7.,  ogniqualvolta  il  Tempo  è tagliato  dimimiifce  per  metà  il 
valore  delle  Figure,  quindi  ne  vi#ie  , che  la  Breve,  la  quale  nel  Tempo  mi- 

nere  Ó valeva  due  Battute  , tagliato  che  Ila  il  detto  Tempo  non  vale  che 

una  Battuta , e perciò  viene  a chiamarli  la  Breve  non  folo  Madre  delle  altre  Figli- 
le, 
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re , ma  Figura  del  Tempo  , e che  vale  un  Tempo  folo  , cioè  una  fola  Battuta  , 
come  fi  vede  da  quefio  Efempio  : 


0 -- 

4-  Battute  . 


-e s 


-O 


z.  Battute.  Una  Battuta.  § Battuta. 


Per  la  qual  cofa  praticarono  Tempre  i Maefiri  de’  Secoli  partati,  così  anche  alcun» 
de’  ik  fin  giorni,  bere  infialiti  de’ primi  Elementi  dell’Arte,  di  battere  la  Breve  in  un 
Tempo  folo,  o fia  in  una  Battuta  foia,  ne  mai  infegnarono,  che  la  Semibreve,  nel  Tem- 
po tagliato,  fi  dovelfe  battere  in  due  Tempi,  o fia  in  una  Battuta  fola.  Ed  ecco  come 
in  cjuefta  Coni  polizio  e ha  ufa’e  le  più  efenziali  Regole,  che  fono  fiate  allignate  , e 
praticate  da’ primi  Maeftri  alla  Fuga,  ed  ha  introdotto  in  efia  i principali  Artificj,  di- 
mollrardo,  oltre  il  nome  generico  di  Fuga,  come  viene  chiamata  ancora  con  i voca- 
boli di  Canone , e di  Conseguenza  . M m x 
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Efempio  I. 

Di  Giacomo  Antonio  Ter~ 
ti  . 


Sbratto  dal  Mottetto  a 8.  Voci 
concertato  con  Strumenti , e 
Ripieni . 


A 


6 

4 


6 


7 <5  p> 


7 6 
Ij  4 


Propongo  in  quello  Efempio  una  parte  del  Mottetto  a 8.  Voci  comporto  dall’  Autore 
nell'  Anno  1704.  per  comando  di  S.  A.  R.  Ferdinando  gran  Principe  di  Tofcana  in 
occafìone  di  celebrarli  la  Fella  della  Beata  Vergine  Maria  AiTùnta  al  Cielo  . Tre 
modi  di  comporre  a otto  Voci  fcorgc-nli  in  quello  Efempio,  1’  uno  abbondante  di 
DifTonanze  in  Legatura;  l’altro  con  sbattimenti  de’  Cori;  e il  terzo  Fugato.  In 
quanto  al  primo  modo,  non  v’  ha  dubbio,  che  V ufo  legittimo,  e moderato  delle 
DilTonanze  in  Legatura  non  fia  uno  de’  più  neceflarj , e grati  ornamenti  della  Fuga, 
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gì  comporre  a otto  Voci  ci  dà  un  Saggio  di  ciafcusa  delle  DifTonanze  in  Legatu- 
ra, e come  debbano  regolarli  le  otre  Parti  nel  Prepararle,  Percuoterle,  e Risolverle  \ 
qui;ai  ho  creduto  utile  di  mettere  fotto  gli  occhi  del  Giovane  Comportare  la  pri- 
mi Parte  di  qaefto  Efempio  copiofo  di  Legature,  affinchè  pofTa  apprendere,  come 
debbanfi  difporre  , e regolare  le  otto  Parti  nel  maneggio  delle  DifTonanze  Legate . 
In  quefto  Efempio  introdotte  fi  veggono  tutte  quelle  DifTonanze  praticate  in  Legatu- 
ra 


ra  da’  più  celebri  Maeftri  dell’  Arte , che  fono  per  le  Parti  fuperiori  di  Quarta  ri- 
foluta  in  Terza,  di  Settima  in  Seiìa,  di  Nona  in  Ottava  , e per  la  Parte  inferiore 
del  Bailo  di  Seconda  rifoluta  in  Terza  . E ficcome  abbiamo  già  date  le  Regole  più 
efenziali  per  ben  ufare  le  QifTonanze  alla  pag.  xxvm.  della  prima  Parte  di  quello 
Efemplare  , fiamo  ora  in  grado  di  dimoiìrare  non  folo  la  condotta  delle  Parti  , che 
formano  la  DifTonanza  in  Legatura,  ma  ancora  delle  altre  Parti,  che  fono  fciolte, 
acciocché  ciafcuna  difpolta  convenevolmente  venga  a formare  una  grata  Melodia . 

Alla 


*7  9 


FUGA  A OTTO  VOCI. 

Alla  Xetfera  A rifcontrafi  la  Legatura  di  Seconda  formata  dal  Baffo  , la  quale  Se- 
conda viene  pur  anche  pere-, -ita  dal  Soprano  fecondo  Coro  con  il  divario , che  nel 
primo  Baffo  la  Seconda  è Intervallo' femplice , e nel  fecondo  Soprano  è Intervallo 
di  Nona,  che  è il  Comporto  della  Seconda.  Di  quelli  Intervalli  Semplici  , e Com- 
porti fe  ne  è parlato  alla  pag.  >iv.  >:v.  della  prima  Parte  di  quello  Efeiuplare 
Il  primo  Soprano  accompagna  la  Seconda  con  ia  Quarta,  o fu.  Undecima,  e il  Con- 
tralto con  la  Sefta , il  che  viene  praticato  anche  dal  Contralto  fecondo  Coro.  Il 

Tenore  poi  primo  Coro  forma  la  Quarta  femplice , c 1’  ideilo  fa  pure , ma  alla 
sfuggita  , il  Tenore  fecondo  Coro  . Deve  in  oltre  offervare  il  Giovane  Covnpofito- 
re , come  ognuna  delle  Parti,  per  palfare  agl’ Intervalli  indicati  di  Seconda,  Quarta, 
c Sefta,  vi  palla  diverfamente  ; per  efeinpio  il  primo  Bado,  volendo  pagaie  alU  Se- 
conda, fi  parte  dalla  Terza,  e inn.iedntamente  paffa  alla  Seconda  ; al  contrarlo  il 
fecondo  Soprano  dall’  Ottava  paffa  alla  Seconda  ; così  il  primo  Soprano  fi  parte  dal- 
la Quinta , e parta  alla  Quarta,  e il  primp  Tenore  fi  parte  dall’  Ottava  , e paffa 
alla  Quarta,  e il  fecondo  Tenore  parte  dalla  Terza,  e parta  alla  Quarta.  Sono  puc 
anche  varj  i paffaggi  alla  Serta  , ftantecchè  il  primo  Contralto  parta  dalla  Terza  al- 
la Serta,  e il  fecondo  Contralto  dalla  Quinta  al'a  Sefta.  Quella  varietà  di  paffiggi  da  una. 
Confonanza  ad  un’altra,  ci  fu  infognata  da’  pi  imi  Maeltri  con  fin^olar  efattezza , e 
precifione,  e fopra  tutti  da  ^i.tro  A-on  Fiorentino  (Tofcauello  in  Mufica  Lib.  i, 
Cap.  30.),  e dal  Zarlino  ( Inftit.  Ilarmon.  P.  3.  Cap.  58- ) perciò  è necefTario , che- 
da  diligentemente  offervata  dal  dovane  Compofitore , per  ìmpqffeffarfene , e farne 
buon  ufo  nelle  proprie  Compofizioni , acciocché  le  Parti  non  riefeano  Sgangherate, 
come  qualche  voha  fi  fonte  a’  giorni  nof.ri  , ma  fi  rendano  naturali  , facili  da  can- 
tarli , e grate  agli  Avvoltanti  . Avvertendo  in  oltre  i Giovani  , che  non  lolo  ai 
Compofitori  di  quei  “empi  era  lieto  tal  paffaggio  delie  Confonanze,  ma  anche  ai 

Cantori,  effondo  q ìefto  1’  unico  mezzo  di  cui  li  fervivano  per  cantale  all’  improvvi- 
do il  Contrappunto  alla  Mente  , e di  quefto  ne  abbiamo  fatta  menzione,  alla  pag.  57.  38. 
della  Prima  Parte  di  quefto  Eferr.plare.  Alla  Cafella  3 ritrovali  la  Legatura  di  Set- 
tima Comporta  , o fia  Decimaquatta  rifoluta  in  Sefta  comporta , o fia  Decimaterza 
formata  dal  primo  Soprano , nel  qual  tempo  il  fecondo  Soprano  dalla  Quinta , o 
Duodecima  parta  alla  Sella  , o fia  Decimaterza  ; così  pure  il  primo  Baffo  dalla  Ter- 
za paffa  alla  Sefta , a differenza  delle  Selve  , o Decimeterze  formate  dai  due  So- 
prani. E qui  pure  è daopo  avvertire,  che  per  lo  più  la  Settima  può  accompa- 

gna r fi , oltre  la  Terza,  anche  dalla  Quinta,  purché  la  Quinta  fia  buona,  cioè  Con- 
fonante, come  in  fatti  rifcontrafi  nella  feconda  Parte  di  quella  Cafella,  in  cui  il 
primo  Soprano  percuote  la  Settima,  o fia  Decimaquarta , é il  primo  Contralto  la 
Quinta,  o fia  Duodecima,  nell’  iftefTo  tempo  che  il  primo  Tenore  forma  la  Quinta 
Semplice.  Rifcontrafi  pure  nella  feconda  Parte  di  quella  Cafella  il  primo  Contralto, 
che  accompagna  la  Settima  del  primo  Soprano  con  ia  Quinta,  e nel  mentre  che 
il  primo  Soprano  rifolve  la  Settima  in  Sefta  , paffa  il  fuddetto  Contralto  alla  Quar- 
ta . Nella  Cafella  C.  Si  forma  dal  primo  Soprano  la  Settima  minore  diminuita, 
nel  tempo  che  il  Baffo  primo  Coro,  e il  Contralto  fecondo  Coro  formano  la  Quin- 
ta falfa , e ficcome  la  Quinta  falfa  è Diffonanza,  perciò  viene  preparata  nella  Ca- 
fella antecedente  dal  Ballo,  non  già  dal  Contrailo,  ehe  1’  ufa  lenza  alcuna  Prepa- 
razione, ed  ecco  uno  dè’  cafi  , in  cui  fi  può  accompagnare  la  Settima  con  la  Quin- 
ta falfa.  Vien  pofeia  foftenuta  la  Quinta  l'alfa  nel  mentre  che  il  primo  Soprano  ri- 
folve la  Settima  in  Sefta , e nel  paffare  che  fa  11  Baffo  Fondamentale  alla  Corda 
di  £ la  mì,  fortiene  pure  1’  Intervallo  di  Quinta  falfa  della  Corda  antecedente  del 
Baffo,  la  quale  viene  ad  elfere  Quarta,  che  legata  antecedentemente  rifolvefi  in  Ter- 
za maggiore.  Quefto  è uno  de’  cafi  particolari,  in  cui,  in  vece  di  preparare  la 
Diffonanza  con  una  Confonanza,  la  Quinta  falfa  prepara  la  Quarta,  onde  vengono 
a formarli  due  Diffonanze  di  leguito . Quella  licenza , o fia  eccezione  della  Regola 
delle  Diffopanze  con  Legatura  fu  già  introdotta  ne’  Madrigali , come  fi  c dimoftrato 
qui  fopra  alla  pag.  149.  1J1.  ipa.,  ed  oggi  giorno  fi  è refa  famigliare  in  qualun- 
que forta  di  Compofizioni , e ogniqualvolta  fia  ufata  con  moderazione  , e oppor- 
tunamente , reca  fingolar  piacere  agli  Afcoltanti . Avvertir  deve  il  Giovane  Conapo- 
fitore , come  nel  fine^  di  quefta  Cafella  , tanto  il  Baffo  primo  Coro , quanto  il  Con- 
tralto fecondo  Coro  formano  la  Legatura  di  Quarta,  che  rifolve  in  Terza,  con  que- 
fto divario  (per  evitare  le  due  Ottave,  che  accanerebbero  fra  quelle  due  Parti), 
che  rifolve  prima  il  Contralto  fecondo  Coro , tifando  Figure  di  minor  valore , e 
pofeia  rifolve  il  Baffo  primo  Coro  con  Figure  di  maggior  valore . Quefto  è uno 
di  quei  fingolari  Artifici  ufati  dalla  Scuola  Romana  del  Secolo  paffato , e praticato 
fingolarmente  nelle  Compofizioni  a 1.  3.  4.  e più  Cori  da  Orazio  Benevoli , e a’ 
giorni  noftri  lodevolmente  da  Gregorio  Ballabene  nella  fua  laboriofillìma  Compofi- 
zioae  dei  Kyrie,  e Gloria  in  cxeelfis  a quarantotto  Voci  diftribuite  in  dodici  Cori. 
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Quello  IftelTo  Artificio  di  Preparare  , Percuotere , e Risolvere  due  Parti  qualunque  Dif- 
fonanza,  ritrovai!  tifato  dall’  Autore  di  quello  Efempio  al  principio  della  Cafella  fe- 
gnata  F;  e della  Cafella  H.  nel  legare,  e rifolvere  la  Settima  in  Sefta;  così  pure 

nel  legare , e rifolvere  la  Nona  in  Ottava  nella  feconda  Parte  dell  ’ ideila  Cafella 

del  primo  Contralto  , e del  fecondo  Tenore.  Deve  olfervare  il  Giovane  Compofito- 

re  , che  le  due  Parti  che  Preparano  , Percuotono  , e RiJ'olvono  una  flelfa  Dilfonanza  , 

non  fi  trovino  in  un’  ifteffo  Coro , perchè  una  delle  ragioni , per  cui  è fiata  intro- 
dotta quella  doppia  Risoluzione,  a due  Cori  (anzi  a tre,  quattro,  e più  Cori,  vien 

praticata  da  tre,  quattro,  e più  Parti,  diftribuite  in  ogni  Coro),  è,  affinchè  in  ogni 

Coro  lì  fenta  la  Preparazione , la  Percujfione  , e la  Risoluzione  della  Dilfonanza.  Non 

ho  creduto  necelfario  notare  alcuna  cofa  nelle  due  Cafelle  D E,  perchè  in  effe 
non  ifeontralì  cofa , che  richiegga  particolar  olfervazione . Alla  Cafella  G incon- 
trali la  Legatura  doppia  di  due  diverfe  Dilfonanze , della  quale  lì  è parlato  alla 

pag.  xxvi ii.  della  Prima  Parte  di  quefto  Efemplare,  imperocché  il  Balfn*  primo  Co- 
ro lega,  e rifolve  la  Settima  in  Selta  nell'  illelfo  tempo,  che  il  Soprano  fecondo 

Coro  lega,  e rifolve  la  Nona  in  Ottava  fu  '1  fine  della  Cafeila  H;  e nelle  due 

feguenti  Cafelle  I K rifcontrali  una  lunga  Cadenza,  nella  quale,  dando  ferma  la 

Parte  Fondamentale  del  Balfo  fecondo  Coro  , vi  fi  feorgono  tutte  le  Legature , in 
particolare  nella  feconda  Parte  della  Cafella  I ritrovali  la  Legatura  di  Seconda , 
Quarta , e Sefta  , che  paf?a  alla  Seconda  , Quinta , e Settima , e pofeia  nel  princi- 

pio della  Cafella  K paisà  alla  Legatura  di  Settima  accompagnata  dalla  Terza 
maggiore,  la  qual  Settima  rifolve  in  Sefta,  nel  mentre  che  la  Terza  pafsa  alla 

Quarta  per  formare  in  fine  la  Cadenza  di  Quarta,  che  rifolve  in  Terza  accompa- 

gnate ambedue  dalla  Quinta.  Per  dimoftrare  la  foltanza  di  quelle  Legature  delle 
due  Lettere  I K prenderemo  il  Baffo  primo  Coro,  e aggiungendovi  un  Baffo,  e 
le  Parti  di  mezzo  più  neceffarie,  verremo  così  in  chiaro,  come  fia  formato  un  così 
bell  ' intreccio  . 
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PafTa  dì  poi  1’  Autore  in  quello  Efempio  al  fecondo  modo  di  comporre  a otto  Veci 
Fugato  , che  coulifìe  in  sbattimenti  de’  Cori,  ii  quale  non  eflendo  comporto,  che  di 
l’ropofte  , e Rifpq/le , viene  perciò  ad  edere  una  delle  Specie  del  Contrappunto  Fu- 
gato, con  quello  folo  divario,  che  in  quello  Stile  le  fole  Parti  del  Baffo  fono  fog- 
gette  alle  Legai  della  Fuga  , e le  altre  Parti  di  raro  fono  foggette  a tali  Leggi  • 
In  querta  Specie  di  Contrappunto  Fugato  uno  de’  Balli  propone  qulche  Soggetto, 
o ha  Andamento,  c 1’  altro  Bailo,  fe  a due  Cori,  o li  altri  Badi,  fe  a più  di 
Secoud.%*  due 
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cine  Cori,  vi  rispondono . Le  Rìfpojle  ordinariamente  fono  o all  * UnifTono  , o all’ 
Ottava,  o alia  Quinta,  o alla  Quarta,  lìcclrè  venpoqo  ad  effere  affatto  coafrmil  a 
quelle  della  Fuga,  o Reale , o dei  Tuono,  o d ’ ìmìt  .t'one . Di  quelle  varie  fé  ne 
trovano  in  quello  Efempio  . Alla  Casella  A prnp  e il  B>  fu  primo  Cor  > un  pic- 
colo Soggetto  a cui  risponde  alfa  Q^i  ta  Sopra  il  Seco- do  B..,fo  , e q iella . Rifpofla 
è del  Tuono,  perchè  dalla  Corda  Fondamentale  di  D la  fot  re  palla  il  primo  Baf- 
fo alla  Corda  di  A la  mì  re  Qjinta  del  Tuono  , e il  fecondo  Baffo  nella  Rifpo- 
fìa  palla  dalla  Corda  di  A la  mi  re  a quella  di  D la  fot  re  Ottava  della  Fonda- 
meli- 
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mentale.  Alla  Cafella  B propone  il  primo  Baffo  un  altro  piccolo  Soggetto,  a cui 
cifpoade  alla  Terza  fotto  il  fecondo  Baffo,  così  pure  alla  Cafella  C;  e alla  Ca- 
fella D fi  unifeono  affietne  i due  Baffi.  Ripiglia  il  primo  Soggerto  il  fecondo  Biffo 
alla  Calcila  E , e vi  rifponde  nell'  itìeffo  modo,  che  alla  Cafella  A il  primo  Baffo 
epi  variare  qualche  poco  la  rifpofta  fu  ’l  fine,  e così  gareggiando  afficuie  i due 
Cori  per  il  corfo  delle  feguenti  Cafelle  F G r£  I e K vengono  a fine. 
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Procede  poicia  Y Autore  al  terzo  modo  di  Comporre  a 8.  Fugato , che  è il  pirt_  pre- 
giabile , c che  unicamente  dipende  dall’  Arte  del  Compoiltore  , perchè  nè  1'  idea 
nè  la  vivacità  pollo  no  condurre  a perfezione  tal  forra  di  Componimenti . Quindi 
propone  ii  Tenore  al  Nunr.  (1)  un  Soggetto,  che  dalla  Quieta  del  Tuono  aice.ìde 
all'Ottava,  cui  rispondendo  il  Contralto  al  Num.  (1)  dall'Ottava  alcende  alla  Odiar- 
la del  Tuono , dalla  qual  Kifpofta  rilevali  , che  la  Fuga  è Reale  ; indi  il  Soprano 
al  Num.  (3)  corrifponde  in  Ottava  acuta  ai  Tenore,  il  Bado  ai  Num.  (4)  corrif- 

ponde 
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ponde  in  Ottava  grave  al  Còntralto , eci  ècco  come"  te  quattro  iPartì  del  primo  Co- 
ro  conducano  la  Fuga  fecondo  le  Lèggi  prefcritte  dall’  Arte.  Segue  p.ifcia  il  fecon- 
dò Coro , e ài  Narri.  ( 5 ) viene  ripigliato  ddl  Teriore  il  Soggetto  alla  Quarta  del 
Tuono.  E qui  olìervi  il  Giova  fi  Componitore , come  1*  Autore  di  quella  Fuga,  nel 
prendere  quella  Rifpofta  alla  Quarta  del  Tudnò  non  ha  avuto  altro  fine , che  di 
▼ariani  il  Tuono , il  quale  per  i!  cnrfo  di  nòve  Battute  non  avendo  fcorfo  che  il 
Tuono  di  D U fi]  re  j e di  pdfTaggio  la  di  liti  Quinta , non  poteva  profeguendo 

in 
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ia  tali  Corde  produrre  che  noja  agli  AfcoltantI . Che  però  deve  il  Compofltore 
avere  tutta  la  pofSbil  avvertenza  , affine  di  evitare  il  tedio , che  producano  per  fé 
ftelfe  tutte  le  Rifpofte  della  Fuga  a otto  Voci , e che  in  quella  Fuga  fi  eftendono 
per  il  corfo  di  Tedici  Battute , perciò  gli  conviene  ufare  qualche  prudente  Artificio , 
come  ha  praticato  l ’ Autore  di  quella  Fuga , mentre  in  corte  circofiaaze  forza  è , 

che 
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mus  te  cum  tnum 


che  1 Arte  ceda  alla  Natura,  che  ama  più  la  varietà,  che  la  fcrupnlnfa  ofiervan- 
la  di  certe  Regole,  la  qiale,  ai7Ì  che  agevolare,  i n pedi  Tee  tante  volte  il  fine 
della  M.mca  che  è il  dilettare  gli  Uditori.  Segue  pofeia  il  Contralto  al  Nu;n.  (<5) 
h Ripolta  ad  Ottava  del  Tuono,  ed  il  Sopramo  al  Num,  (7)  alla  Quinta , e il 
Bado  al  Nana.  iS;  alla  Fondamentale  del  Tuono,  cd  ecco  adempito  con  le  Rlf. 

polle 
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prfte  d!  tutte  le  Parti  a quanto  richieJefi  in  urta  Fuga  a otto  Voci . Incontrai!  in 
quella  Cafella  fegnato  Ntun.  (8)  nel  levare  della  Battuta  la  Quarta  ruda , talché 
niuna  delle  Parti  formano  fondamento  in  qitefto  fecondo  Coro  ma  ciò  non  deve 
recare  graude  aiamiraiione , perche  elTcndo  il  Pcrti  difcepolo  di  D.  Giufeppe  Corfo, 

detto 


detto  il  Celano,  feguitò  la  di  lui  opinione,  che  nelle  Compofizioni  a due,  e piò 
Cori  , . balìa  che  vi  lìa  un  Bailo,  che  faccia  fondamento  a tutte  le  altre  Parti,  fo- 
pra  di  che  vedali  quanto  lì  è notato  alla  pag.  13^.  137,  della  Prima  Paite  di 
quello  Eferr.plare . Palla  di  poi  i’  Autore  di  quello  Efempio  al  Num.  (9)  a ripi» 
fétte  Setondé  • O o gliarc 
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gliare  eoi  primo  Baffo  il  Soggetto  alla  Quinta  del  Tuono  ; indi  le  altre  Parti  del- 
lo fleiTo  Coro  ai  Numeri  (10),  (11),  e (n)  ripigliano  il  (oggetto , c Io  recin- 
gono formando  le  Rifpofte  d*  Imitazione , talché  viene  a formarli  Io  ftretto  della 
Tuga,  nel  mentre  che  le  Parti  del  feconde  Cere,  vanne  Contrappunùixando  , coll’ 

x»- 
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intrecciarvi  ben  condotte  Legature.  Giunto  al  Num.  (13)  alla  Cadenza  di  B W Sef- 
ta  del  t uono , ripiglia  fopra  le  parole  : tecnr»  triumt>h.tre  : un  breve  sbattimento  dei 
due  Cori,  e pofeia  introduce  ai  Num.  (14)  un  pìccolo  attacco,  che  ha  qualche 
correlazione  col  primo  Soggetto,  e ciò  a fine  di  el'primere  con  maggior  forza  la 

G 0 ^ pa- 


te  curii  tri  um  pha  re  tri  um  pha 


parola:  trìumphare . Non  tralafcia  però  di  frapporvi  al  Num.  ( M ) il  primo  Sogget- 
to nel  Soprano  fecondo  Coro,  e lo  introduce  nelle  Corde  più  acute,  a/liuchè  fi 
renda  più  fenfibile  . Al  Num..  (r 6)  ripiglia  lo  sbattimento  dei  d ie  Cori,  e col 
gareggiare  aflìeme  conduce  al  fine  la  Fuga;  la  quale,  fe  non  è condotta  fecondo 
tutto  il  rigore  delle  Regole,  ha  però  ii  bel  pregio  d’  efier  vaga,  dilettevole,  «d 

. cfpref- 
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efpreflfìva  del  fenfo  delle  parole,  che  la  rende  fenza  dubbio  pici  grata,  che  è 
1’  unico  fine  avuto  dall’  Autore  in  comporla  ad  imitazione  di  tanti  altri  eccellenti 
Compcfìtori . Avrebbe  potuto  1’  Autore,  non  v’  ha  dubbio,  dopo  il  Num.  (13)  al- 
la Cadenza  di  B mi  Sella  del  Tuono  ripigliare  in  effa  Corda  il  Soggetto  proporlo 

fu  ’1 
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fu  ’l  princìpio  della  Fuga , e condurla  , almeno  con  le  Parti  del  primo  Coro , ffc 
la  medefima;  pofeia  con  le  Parti  del  fecondo  Coro  ripigliar  il  Soggetto  fu  la  Cor- 
da di  F fa  ut  j,  e in  quello  modo  veniva  a modulare  tutta  la  Fuga  per  tutte  le  Corde, 
che  fono  coerenti  al  Tuono  , le  quali  fono  Fondamentale  , Quinta  , Quarta  , aefta  , e 
Terza;.  Ma  ficcome  la  Scala  di  quella  ultima  Corda  di  F fa  ut  il , richiede  altri 
.Dielìs , come  ci  dimoftra  la  feguente  Scala  : 
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Ognuno  ben  vede,  che  quelli  t fono  per  fe  fleffi  non  poco  afpri  alle  orecchie 
piti  purgate  degli  Afceltanti , perciò  1’  Autore,  che  nelle  fue  Compolizioni  ha  ferri.» 
pre  procurato  tutta  la  naturalezza  , prudentemente  li  è allenato  di  condurre  la  Fuga 
per  le  accennate  Corde  . E qui  non  devo  tralafciar  di  avvertire  il  Giovane  Compolito- 
re,  che  il  metodo,  che  deve  tenerli  nel  condurre  una  Fuga  dimollrato  nella  Prefazione 
di  quella  feconda  Parte,  è quello  che  viene  affienato  da’  primi  Maellri  dell’  Arte,  e 
il  quale  come  più  comune  e univerfale,  fuole  infegnarfi  agli  Scolari  da’Maeftri. 
Ma  fìccome  varie  fono  le  Scuole,  varie  le  circollanze , varj  li  Soggetti,  varj  i fi- 
ni, fingolarmente  della  maggiore,  o minor  lunghezza  di  «na  Fuga;  quindi  ne  vie- 

ne, che  è obbligato  tante  volte  il  Compofitore  a variarne  anche  il  metodo,  il 
quale  quanto  più  farà  adattato  alle  occorrenze,  tanto  più  farà  lodevole.  Ho  olfer- 
vato  nello  feorrere  varie  Fughe , che  mi  fono  pallate  fotto  gii  occhi  , che  per  lo 
più  ogni  Compofitore  ha  tenuto  quell’  ideilo  metodo  infognatoli  dal  proprio  M adiro , 
di  inodoche  li  può  dire  dei  Compofitori  di  Mufica , quello  che  fi  dice  dei  pittori  nel 
confiderare  le  loro  Opere  , cioè  che  il  tal  Pittore  è della  Scuola  Romana  di  Ra- 
faelle  Sancio  da  Urbino  ; della  Scuola  Fiorentina  di  Micbelagnolo  Buonarrotti  , e 
Leonardo  da  Vinci;  della  Scuola  Veneta  di  Tiziano  Vecellio  da  Cadore,  di  Paolo 
Cagliari  Veronefe  ; della  Scuola  Lombarda  di  Antonio  Aiegri  da  Correggio  , e di 

Francefco  Mazzuola,  detto  il  Parmeggianino  ; della  Scuola  Bolognefe  dell’  Abbate 
Primaticcio,  di  Ludovico,  Annibale,  ed  Agollino  Carraci  , e di  Guido  Reni;  così 
nelle  Compofizioni  di  Mufica  fi  conofce  Libito  di  quale  Scuola  lìa  flato  il  Compo- 
fito  re,  fe  della  Romana  di  Gio:  Pier- Luigi  da  Faleflrina  , dei  due  Fratelli  Gio.* 

Maria,  e Gio:  Bernardino  Nanini  , di  Orazio  Benevoli,  e di  Francefco  Foggia; 

della  Scuola  Veneta  di  Adriano  willaert,  di  Giufeppe  Zarlino  da  Chiozza  , di  An- 
tonio Lotti;  della  Scuola  Napoletana  di  Rocco  Rodio,  del  Prencipe  di  Venofa  , di 

Alefiandro  Scarlatti,  di  Leonardo  Leo,  di  Francefco  Durante;  della  Scuola  Lombar- 
da del  P.  Coftanzo  Porta,  e di  Claudio  Monteverde  ambidue  da  Cremona,  di  Pie- 

tro Ponzio  Parmeggiano,  di  Orazio  Vecchi  da  Modona  ; della  Scuola  Bolognefe,  di 
D.  A ndrea  Rota  , di  D.  Girolamo  Gìacobbi  , di  Gio  Paolo  Colonna  , di  Giaco- 
mo A ionio  Perii  tutti  Bologne!»  . Fenfo  però,  che  cjuando  uno  Scolaro  è fuori 
della  Scuola  del  proprio  Maellro  , femprc  più  lì  perfe/.ionarà  nella  fua  Arte  , coll* 
ollervare  le  Compolizioni  degli  altri  Maellri  di  diverle  Scuole,  nelle  quali  feorgendo 
i varj  Metodi  da  elfo  loro  temiti,  ne  potrà  fare  quell’  ufo  prudente  nelle  fue 
Compofiziotii , che  richiederanno  le  varie  circollanze,  in  cui  avverrà  di  trovarli . 

Vi  fono  dei  talenti  Angolari , e rari,  che  il  tenerli  legati  al  metodo  del  proprio 

Maellro,  o a qualche  determinato  metodo  torna  loro  a troppo  grave  pregiudizio, 

poiché  gl’  impedifee  di  giungere  a quella  perfezione,  alla  quale  non  han  potuto 

giungere  gli  Itcfli  loro  Maellri  , avvertendo , che  altro  è il  defiderio  di  arrivare  al- 
la perfezione  nella  propria  Arte,  aitro  è il  prefumere  di  arrivarvi  fenza  elitre  ben 

impoflèlfato  di  quei  Primi  Principi  da’  quali  dipende  qualunque  progrelTo , ferua  ave- 
re dalla  natura  quelle  difpofizioni  necefiarie , e fenza  ufare  quei  mezzi , che  vi  ci 
polfnno  condurre.  La  prefunzione  è vizio,  che  deve  a tutto  colto  fuggirli,  e il 

defiderio  di  renderfi  eccellente,  e perfetto  è degno  di  ogni  lode,  e meritevole  al- 

tresì di  tutta  la  diligenza,  e fatica  per  ottenerlo. 
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Agnus  a 8.  Voci,  con  obbligo  fopra  La,  fot , fa,  mi , re , ut, 
I.  Canon  ad  Sub  Diapente . 

( i ) ^ ^ 


Efempio  1 1. 

Dì  Paolo  Jìgoftiui  da 
Vallerà  no  . 
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A - gnus 

Refolutio  I.  Canon  ad  Sub-Diapente. 


De  - 


(t) 
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III.  Canon  ad  Eptachordum,  & ad  Semiditonum . 


(6) 
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^ * A gnus  De 

II.  Canon  ad  Diapente  , & ad  UnifTonum  . 
(3) 
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s De  « - 




A gnu*  _ _ 

rZ.Un-  ^ primo  Libro  delle  U Refolutio  III.  Canon  ad  Eptachordum. 
Meffe  a 4.  5.  Voci . v (?) 
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A gnus  De 
Refolutio  III.  Ca^on  ad  Semiditorum  . 
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Refolutio  II.  Canon  ad  Diapente. 

-kJ s- A-4 
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efoluti©  II.  Canon 


gnus  De 

Refolutio  II.  Canon  ad  UnifTonum . 


Organum  . 
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Vacane  Paolo  Agostini  Autore  di  qucfto  Eferapìo  in  Vallerano  Terra  fitntta  nel  Patri- 
monio di  S..  Pietro,  e fu  inftruito  nell’’  Arte  di  Contrappunto  da  Giovanuni  Ber- 
nardino N*niaia  che  divenne  anche  fao  Suocero.  Servi  per  Macflre  di  Cappella 

nella 


tari»  in  ny ti  , rn  1»  iym  ni  n inni  uni  mi> 
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nella  Tua  Patria , e pefcia  pafsò  in  Roma , e fervi  nell  ’ iftefTo  impiego  le  Chiefe 
di  S.  Maria  in  Traflevere,  della  SS.  Trinità  di  Ponte  Siilo , di  S.  Loreruo  in 
Damafo  , e in  fine  dopo  la  morte  di  Francefco  Soriano,  fu  eletto  Maeftro  di 
Cappella  della  Bafilica  di  S.  Pietro.  Di  quello  eccellente  Compofitore , così  lafcià 
fcritto  Antimo  Liberati  ( Lett.  ad  Ovid.  Perfapegi  pag.  17.):  Fu  P iolo  Agoflino  uno 
de’  pìk  fyìritojì , e vivaci  ingegni , che  «ibi*  havut $ la  Mujica  a nojlri  tempi  in  ogni 

gene- 
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tol  lis  pec  ca  ta  mun  di  qui  tei  - lis  pcc  - 

(b,‘ 


genere  di  compofitione  barmonica,  di  contrappunti , e dì  canoni  ; e tra  le  altre  fui  opere 
mer a nt  rl>ofe , fece  fentire  nellt  3 -fili c a di  S Pietro  , n°l  tempo  eh’  eqlì  vi  fu  M teftro 
di  Cappella  , dìverfe  modulationi  à quattro,  a fei , otto  chori  reali , £9*  alcune , che 

fi  potevano  cantare  à quattro  , overo  fei  chori  reali  finta  diminuire  , 0 fnervare  I ’ har- 
monìa  y con  ìfiupore  di  tutta  Roma  ; e fe  non  mo'iy.i  n i fiore  della  fua  viri’ hi , 
havrebbe  maggiormente  fatto  ftupire  tutto  il  mondo  s e fe  foje  lecite  fi  patria  con  ri  fio» 
ftrte  Secondar  p p ^/re 
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mun  di  qui  tol  lis  pec  ca 
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Ai  e iti  lui  T Confuìn  aittf  in  Itevi  ? expletùt  tempora  multa.  Ritrovarli  ftampati  di  qjeflo 
ce  ebre  Compì  liture  quattro  Libri  di  Mefi'e  a 4.  e 5.  Voci  conupofte  con  artincioli 
C4ut'«ppunti  Doppi,  e Canoni;  in  olire  Salmi  della  M monna , Magnificat  , tì’tnno , 
jì,  if  >ìc  , tjr  Mottetti  a 3.  Fòc» . Qjamo  gii  fian  ei  te  gli  li  convenga  1’  elo- 
gio lei  Liberati  , re  fa  piena  teftimonia.;z.a  quella  fua  Compoluione  piena  di  bel- 
liflìroi  Axti£cj . Tre  fono  i Canoni  in  ella,  introdotti  dall’Autore,  il  pròno  è pro- 
poli© 
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do  na  no  bis 


Mmmi-,  .mi 


0— - — fa» 


do  - 


/ 


pofto  dal  Soprano  primo  Coro  al  Nmn,  (i),  a cui  rifpond*  alla  Quinta  /otto  il 
Conrralto  primo  Coro  al  N ni.  (i).  Il  fecondo  Cànone  vicn  propello  dal  Bali# 
pruno  Coro  al  Num.  ( a ) , cui  rifponde  alla  Quinta  (opra  il  Tenore  feconda 
Curo  al  Num.  (4;,  e il  Balf'  fecondo  Coro  all’  Uniiroiio  al  Num.  (5).  Il  terzo 
Canone  propello  al  Num.  (4)  d 1 Tenore  primo  Coro  , a cui  riip''nde  al  Num.  (7) 
il  Soprano  fecondo  Coro  alla  bc.tima  f<pra,  e al  Num»  fS)  il  Contralto  fecondo 

£ p » Coro 


tu.  no  bis  pa  - cem  da  n» 


do  na  no  bis  pa  cern 


Cero  alla  Terza  minore  fopra  - E’  noto  a qualunque  Corrpofitore  efercitaro  re' 
Canoni , quanta  difficoltà  incontrali  nell’  introdurre  in  una  Compolizione  Canoni  dì 
diverfa  Specie  , come  fono  quelli  di  quello  A^nus  De!..  Cinque  fona  le  Suede  di 
Canone,  che  1’  Autore  introduce  in  quefta  Cotupolizione , e fono  all’  Uilfono,  alla 

Quinta  fopra , alia  Quinta  fotto*  alla  Terza  rumore  fopra*  c alla  Settima  fopra  ►. 

L* 


Itili  11  U4  lilTT  limi  ’ MI  li  lini  limi  IRL11>  IIJU 


rximt 
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na  no  bis  pa  cem  . 


La  prima  Specie  all’  Uniflono  y eflendo  la  pià  facile  r non  richiede  che  poche-  Re- 
gole » Della  feconda,  e terza  Specie,  che  fono  alla.  Quinta  fopra  , e alla  Quinta 
fotto  , ne  abb  amo  parlato  dalla  pag.  iqo*  fino  alla  105.  della  Prima  Parte  di  que- 
sta Efemplare  * Le  altre  due  Specie , che  fona-  alla  Terze  minore  fopra,  e alla 

Set- 


JOi 
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Settima  fopra , ognuna  di  effe  richiede  qualche  particolare  avvertenza , ofTervandè 
per  efcmpio,  come  alla  lettera  (a)  il  Tenore,  che  propone  il  Canone  dopo  la 

Sella  del  Tuono  difcendc  alla  Quinta  E|ìE— “Jl  quella  tal  Sella 

-zzi_zz. — *- 

e Quinta  nel  Soprano  alla  lettera  (b),  che  rifponde  alla  Settima,  li’  converte  in 
una  Quinta,  che  difcendc  alla  Quarta,  ~ ^ZZZ~~ e nel  Con- 

tralto alla  lettera  (c),  «he  rifponde  alla  Terza  fi  converte  nell'Ottava,  che  di- 


zdz&zz -—3  z -^-e-  *- 

feende  alla  Settima  - g Hg  » ♦-  Quella  tal  mutarione  di  Corde  de- 

ve  fervir  di  Regola  al  Cnmpofitore  per  condurre  le  altre  Parti,  offervando  quanto 
fi  c detto  qui  fopra  alla  pag.  151.  153.  intorno  alla  Modulazione  dei  Canoni.  Con- 
vien  però  avvertire,  che  in  quelle  due  Specie  di  Canoni,  fuori  dell’  Ottava,  Quin- 
ta, e Qjarta , tutti  gli  altri  Intervalli,  o per  grado,  o per  Salto,  fono  in  q lai- 
che modo  liberi,  talché  fe  la  Propolla  del  Canone  forma  per  efempio  un  Salto  di 
Teria  maggiore,  è permeilo  alla  Rifpofta  , affine  di  non  ufeire  dal  Tuono  della 
Compofizionc , di  formare  un  Salto  di  Terza  minore,  e così  vien  permeffo  agli 
altri  Intervalli  di  Seconda,  di  Sella,  e di  Settima,  o afeendenri  , o difendenti. 
Quello  ? che  trovali  di  raro  in  tutte  le  Opere  di  quello  celebre  Con  polìtore , li  è 
una  _ chiarezza , una  naturalezza  , e paltofità  Angolare , e abbenchè  egli  abbia  intro- 
dotti nelle  fue  Compcfizioni  gli  Artilìcj  pili  difficolroli  di  Canoni,  di  tutte  le  Spe- 
cie, e di  Contrappunti  doppi  di  tutte  le  fo rta  , ciò  non  oilante  egli  ha  faputo  uni- 
re a tali  Artifìci  , cofa  molto  rara  , la  chiarezza  , e naturalezza  tanto  nella  Melo- 
dìa di  ciafcur.a  delle  Parti,  che  nell’  Armonìa  formata  dalla  loro  unione. 


Canone  artilìciofo  dell’  Autore,  che  crefce  uà  Tuono j 
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Grefcc  uu  Tuona  « 
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E {empio  III. 

Di  Filippo  Baroni  Anco- 
nitano . 


£jlratto  dal  Cantico  Magnificat , 
che  Jìa  unito  all  ’ Opera  : 
Pfalmodia  Vespertina  totius 
Anni  , duplici  Choro  per- 
Wreviter  concinenda.  1710. 


Filippa  Barotir  Tvfaeflro  di  Cappella  del  Duomo  d*  Ancona  fua  Patria,  diede  in  luce 
nell’  Anno  1701.  un  Opera  piccola  di  mole,  ma  grande  di  valere,  che  contiene 
una  ferie  di  Canoni  a 1 Voci,  ove  trova,ifi  introdotti  i più  Angolari  Artifici,, 
che  fiano  flati  praticati  da’  p:u  eccellenti  Maefiri  di  Mufica . Otre  di  quelli  ne 
diede  un’  altra  di  egual  pregio  nel  17x0.  dei  Salmi  brevi  a 8-.  Voci  piene r dall» 

quale 
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quale  abbiamo  eftratto  1’  Efempio , che  qui  proponiamo  da  imitare  ai  Giovani  Com» 
politori  . In  quello  vien  propello  un  Soggetto  nella  Parte  del  Baffo  primo  Coro 
ai  Num.  (i),  al  quale  rifpo  dono  nel  pniiio  Coro  alla  Quinta,  o fu  Duodecima 
il  Soprano  al  Num.  (i),  e ali’  Ottava  il  Contralto  al  Naia,  ( 3 ) . Ma  iiccomc 

i cfpe- 


7 - men  A 


izz — : — :: 


6 6 
f 


1*  efperiema  e’  in 
tempo,  cioè  fiorì 
che  iaeommcia  nel 
Suonatore , tarda,  < 
Verte  SectHda. 


fegna , che  fi  dare  principio  a qualunque  Ccmpofiiione  /acri  di 
della  prima  percuffìone  della  Battuta  < Come  è quello  Soggetto  , 
fecondo  Quarto  del  Battere),  per  io  più  e il  Cantante,  e il 
) anticipa  qualche  poco,  talché  ne  nafec  qualche  fconcerto,  quindi, 
CLq  per 
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per  evitarlo,  prudentemente  ha  Introdotto  P Autore  an  piccolo  Andsmento  di  Crome 
nel  Tenore  al  Segno  (*),  affinché  venga  regolato  il  Tempo  in  modo  tale,  che  il  Bufo 
polla  aggiufìataraente  cominciare  nel  fecondo  Quarto  del  Battere.  Al  Num.  (4)  rifponde 
all'  Umifono  1 Baffo  fecondo  Coro  , cosi  pure  il  Sopra  ■«*  fecondo  Coro  al  Num.  ( 5)  rif- 
ponde  al  Soprano  primo  Coro,  e il  Contralto  al  N n.  (A)  rilpor.de  al  Contralto  primo 
Coro.  Merita  d\  effer  offervato,  come  febbenc  u*  tre  Porti  foie  tanto  nel  primo,  che 
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nel  fecondo  Coro  , in  tutto  il  corfo  di  quefìa  Fuga  r venga  efeguito  il  Soggetto  propofto , 
fn  ogni  ripiglio  però  del  Soggetto  d’ ogni  Coro,  avvi  fempre  una  Parte,  che  ripiglia  di- 
verfamente  dal  primo  Soggetto  ; fopra  di  che  dobbiamo  riflettere,  che  una  tal  condotta  è 
fiata  tenuta  dall'  Autore  avvedutamente  per  più  ragioni.  La  prima  lì  è,  affinchè  la  Fuga 
non  fi  efiendeife  più  in  lungo  , di  quello  che  egli  fi  era  propofio  . La  feconda  ragione  fi 
\ Q_q  1 è. 
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c perchè,  effendo  tanto  breve  il  Soggetto  , e repplicato  tante  volte,  non  poteva  che 
produrre  noja  agli  Uditori,  perciò  ha  introdotto  un  piccolo  Contralfoggetto , che  trovafi 
eortraffegnato  col  (»),  che  viene  ripigliato  ora  da  una  parte,  ora  da  un'  altra,  a fine 
d’impedire  il  tedio,  che  potrebbe  produrre  il  primo  Soggetto,  ogni  qnal  volta  fofTe  Co- 
lo, Vengono  però  eccettuate  le  due  Parti  del  Baffo,  perchè,  ficcome  Copra  di  effe  è 
appoggiato  particolarmente  lo  Stile  pieno  a otto  Voci,  perciò  devono  anche  ioftenere  i! 

prin- 
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principale  Soggetto  proporto.-  E fìccome  gli  Uomini  confumari  nell’  Arte  non  operano  a 
tato  , ma  fan  o fecondo  le  circoliate  far  buon  ufo  di  qualunque  piccola  cofa  perciò 
queito  raguardevole  Maeltro  ha  faputo  ridurre  il  piccolo  Andamento  introdotto  fa  ’l  prin- 
cipio del  pruno  Tenore  al  fcgno  (*),  e convertirlo  nel  progredì  della  Fuga  m forma 
j , °88ett0  > introducendolo  di  quando  in  quando  ora  in  una  Parte,  ora  in  un’altra,  o 
«el  pruno,  o del  fecondo  Coro.  Ed  ecco  come  quella  Fuga  viene  ad  elfer  comporta  di 

tre 
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tre  Soggetti,  I quali  diftribuiti  opportunamente,  producono  un’  effetto  e piacere  (ingoia- 
re . O (fervi  in  fine  il  Giovane  Compofitore  , coaie  nel  mezzo  di  quella  Fuga  c«  minci* 
l’Autore  a ridurre  a minor  numero  di  Battute  il  ripiglio  dei  Soggetti  in  ambedue  i To- 
ri, anzi  nel  fine  riduce  a due,  e pofcia  ad  una  fola  Battuta  il  primo  Soggetto  , unendo- 
lo affieme  con  gli  altri  due  , e quello  è uno  dei  modi  ufati  dagli  efperri  Maeftri,  ogni" 
qualvolta  che  il  Soggetto  è di  tal  Natura,  che  non  ammetta  alcun  ftrett»^ 
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Darà  fine  a tjuefta  feconda  Parte  1*  Efempio  dell’  Abbate  D.  Agoftino  StefFani  ano  dei 
piu  i tigni  Pro  felibri  che  vanti  la  Mufica  . Egli  apprefe  1’  Arte  di  Contrappunto 
^>tto  la  direzione  di  Ercole  Bernabei  Maeftro  di  Cappella  della  < o te  Elettorale  di 
.Baviera,  e in  poco  tempo,  e (Tendo  Orgarifta  nell’  ideila  Corte  , diede  alla  luce 
Una  muta  di  Salmi  intitolata  : Pfalmodta  Vefperùnn  volani  oclo  pie  ni s concinen- 

d* 
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da  ab  Auguflìno  Stejfxno  &c.  anno  1^74.  atatit  fua  19.’  Sarebbe  di  gran  vantaggio  ai 
Giovani  Compratori  , le  avellerò  /otto  gli  occhi  quell’  Opera  /partita,  perchè,  oltre 
la  naturalezza  dello  Stile,  e la  brevità,  rilevarebbero  di  quando  in.  quando,  p«r 
efprimere  qualche  diftinto  fentimento  delle  parole , alcuni  piccoli  pezzi  pieni  di  bc» 
iutefe , e condotte  Legature,  c di  /ingoiar!  Modulazioni ..  Pubblicò  ancora  quello  ce- 
lebre Autore  un’  Opera  di  Sonate  a 4.  Strumenti  da  Itti  compofta  ; ma  fopra  tutt# 

tlquan- 
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alquanti  Duetti  da  tutti  i Profeflfbri  di  Mufica  tenuti  in  molto  pregio  , nc’  quali  ri- 
, a a maraviglia  1’  alto  fuo  fapere  , e il  fuo  gran  potfeflb  della  Pratica,  € fingo- 
larmente  de  Contrappunti  doppj  di  tutte  le  Specie.  Non  contento  della  Pratica,  voi» 
le  in  oltre  ìmpolTefTarfi  della  Teorica,  t in  tempo,  che  dalla  Corte  di  Baviera  era 
paliato  per  fervi  re  dì  Maeltro  di  Cappella  alla  Corte  d’ Hannover , diede  colle  Stam- 
pi. *‘1  ,er^am  uila  prova  incontraiìabile  della  fua  profonda  cognizione  non  folo 
delta  Teorica  , ma  delh  Storia  Sagra,  e Profana,  col  pubblicare  un  Libro  intitola- 
t°:  iJuanfj  certezza  ballici  d.i  ju.o't  Principi;  la  Mufca  , & in  nu.il  pretto  fife  perciò 

ftrtcfccottdii  l65>S.  La  materia  è trattata  da  Filofofo*  e fecondo  quei  Principi, 
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che  vengono  fomminifirati  dalla  Matematica,  e fu  tanto  applaudito  qiefto  Libro, 
Angolarmente  in  Germania  , che  per  afferzione  di  Gio:  Gothofredo  Waltern  ( Lexicon 
Muficum  p*g*  577.)  fn  tradotto  in  lingua  Tedefca,  e riilainpato  da  otto,  volte.  Per 
awifo  dello  Aedo  Waltern  compofc  ancora  la  Mufica  di  varj  Drammi  in  lingua 
Italiana  recitati  nel  Teatro  d’  Hannover,  c pofeia  tradotti  in  Tedefco  , e recitati 
pel  Teatro  di  Amburgo.  Fu  condecorato  quello  celebre  Autore  dell*  Abbazia  di 
I.ipfinga  , e Protonotariato  AppoAoIico  , e in  fine  eletto  Vefcovo  di  Spira  * Prima 
d'  i.ntrapprcndcre  1*  efame  di  queA©  £fempi© , farà  bene,  che  il  Giovane  Compofito- 
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re  fu  informato  del  fine , che  ha  avuto  1*  Autore  in  comporlo , che  non  è flato 
punto  diverfo  da  quello  dell’  Autore  dell’  antecedente  Efempio . Il  fine  per  tanto 
di  quefto  Competitore  è flato,  che  le  Compofizìoni  , che  devono  fervire  per  ufo 
eotidiano  delle  Cappelle,  liano  compofte  in  uno  Stile  facile,  e comodo  ai  Cantanti, 
i quali  non  elfendo  per  lo  più  che  mediocremente  impoffefTati  nella  loro  Arte,  c 
neeeirario , che  le  Compofizioui  fiano  facili  da  efeguirfi,  c comode  per  poterti  can- 
tare mancando  una  qualche  Parte,  eccettuate  però  quelle  dei  due  Baffi,  perchè  fo- 
pra  di  citi  è appoggiata  tutta  la  Competizione.  Ma  lìccome  il  Cantico,  da  cui  fi  è 
piefa  quella  fuga,  e del  Quarto  Tuono,  trovandoli  la  di  lui  Intonazione  nella 

& r * Parte 
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r«rfeu  >J’£ncre  ? perciò  fi  è cominciato  quello  Efempìo  dall©  parole:  ficai  ev*t" 
affinchè  rinvengano  al  Giovane  Compofitore  le  Corde  proprie  di  tal  Tuono  indica^ 
te  nella  prima  Parte  di  queflo  Efemplare  alla  pag.  6 7.,  Giunto  quello  Efempìo  alle 
pai-ole  Et  m f&cula , reità  fofpefo  in  G fol  re  ut,  e pofeia  il  Baffo  fecondo  Coro 

ai  Nunj.  (1)  attacca  il  Soggetto  in  C fol  fu  ut , a cui  rifponde  al  Num.  (*,)  il 

Soprano  primo  Coro  all’Ottava  fopra  , e pofeia  il  Baffo  primo  Coro  al  Num.  (*> 

a.l  LJmffono  ; e ficcome  la  Rifpofta  di  quello  Baffo  primo  Coro  fi  conduce  alla  Corda 
di  G fol  re  ut , perciò  il  Contralto  fecondo  Coro  ripiglia  il  Soggetto  in  G fol  ' re  ut 

al  Num.  (4)  , così  pure  il  Baffo  fecondo  Coro  al  Num.  ( 5 ) . Quello  Baffo  ritorna 

alla  Corda  di  C fol  fa  ut,  nella  qual  Corda  ripiglia  il  Soggetto  il  Baffo  primo 

Coro  al  Num.  (6)  a cui  rifponde  il  Baffo  fecondo  Coro  al  Num.  (7),  e di  nuo- 
vo repplica  il  Baffo  primo  Coro  al  Num.  (8).  Palla  di  poi  alla  fine  alla  Corda 

di  A la  mi  re,  e qui  di  nuovo  i due  Baffi  ai  Num.  (9),  (io),  e (11)  formano 

con  F uteffo  Soggetto  uno  sbattimento  di  Cori,  e fi  conducono  alla  Cadenza  fina- 

le, che  volgarmente  vien  detta  Piagale.  Per  illruzione  de’  Giovani  Compofirori  fa 
duopo  rammentarli , come  alla  pag.  73.  della  Prima  Parte  di  queflo  Efemplare  fi  è 
detto,  che  il  Quarto  Tuono  frequenta  più  la  Corda  di  A la  mi  re,  che  di  E la  mi 
fua  Fondamentale,  e alla  pag.  74.  fi  c detto,  che  il  Terzo  Tuono  raggirali  piu  tolto 
fu  la  Corda  di  C fol  fa  ut,  che  della  fua  Fondamentale  E la  mi.  Per  la  qua),  coti 
ficcome  F AttaQco  di  quella  Fuga  è in  C fol  fa  ut,  non  è inveriffimile  che  1*  Au- 
tore, inltruiro  dal  fuo  Maeltro  non  fio  nel  Contrappunto,  ma  anche  nel  Canto 
fermo,  fiali  introdotto  a proporre  quello  Soggetto  in  C fol  fa  ut,  come  fe  il  Tuone 

folle  silfio,  cioè  foife  Qjarto  Tuono  mifto  col  Terzo.  In  fatti  in  tutto  il  corfo 

del  Cantico  Magnificat , abbenchè  F Intonazione  Ila  di  Qjarto  Tuono,  trovali  ora 
modulato  per  le  Corde  C fol  fa  ut,  ora  di  G fol  re  ut  alla  sfugita  , ma  fingolaruiente  di 
A la  mi  re,  onde  in  quello  modo  viene  più  ad  uniformarli  alla  Salmodia  del  Terzo 
che  del  Qjarto  Tuono  j come  rilevali  dai  due  feguenti  Efempj. 

Intonazione  del  Terzo  Tuono  . 

Si  cut  e rat  inorine:  pi  0 & nurte  & femptr*  & in  fa  cu  la  fa  cu  lo  rum  A - mt». 


Intonazione  del  Quarto  Tuono . 


■ j~K 


Si  cut  e rat  in  princi  pi  0 & mtne  & femper  * & in  fa  eu  la  fa  tu  lo  rum  A men  . 


Tanto  quella  Fuga,  che  Faarecedente  , abbenchè  non  fiano  condotte  con  il  rigore  delle 
Regole  da  Maefìri  dell’  Arte  finbilite,  effendo  però  più  comode  per  1’  efecuz-ionc, 
e per  F effetto  molto  più  gradite  agli  Alcoltanti,  fono  fiate  fcielte , affinchè  poffano 
efier  offervate,  e imitate  da’  Giovani  Compofitori  , i quali  molte  volte  incontrano 
più  difficoltà  nel  comporre  qualche  Fuga,  iti  cui  fiano  introdotte  con  avvedutezza" 
alcune  eccezioni  delie  Regole,  e un  metodo  particolare  adattato,  alle  cìrcofianze, 
che  quelle  Fughe  condotte  con  il  più  efatto } e fcrupo.lofo  metodo  da’  Maeflri 
preferitto . 


E qnr  darò  fine  a quella  Seconda  Parte,  che  farà  il  compimento  di  queflo  Efemplarè  r 
in  citi  il  merito  di  tante  eccellenti  Compolìzioni  f.ipplirà  a quel  di  più,  che  la 
mia  infufficienza  non  ha  faputo  rilevare  nelle  Offervazìoni  da  me  aggiuntevi.  Io  non 
dubito  punto,  che  quella  Raccolta  di  Efempj  non  lia  per  apportare  un  gra  1 giova- 
mento ai  Giovani  Componitori , per  apprendere  il  vero  modo  di  comporre  con  i 
più  nobili  Artifici,  e le  più  ifquifite  finezze  dell’  Arte,  q ualor  fi  diano  di  buon 
prr polito  a feguire  le  traccie  di  sì  valorofi,  ed  iuftgni  Mieltri.  Nell’  intrapprerdere 
quella  mia  qualunque  fiafi  fatica,  quello  almeno  è fiato  F unico  mio  fine , il  quale 
fe  mi  verrà  fatto  d’  ottenere  a mifura  de’  miei  defiderj-,  effi  avranno  di  che  vo- 
lermene bene,  ed  io  aie  ne  andrò  lieto,  e contento  d’  aver  cooperato  a’  loro,  van- 
taggi'. 
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.321 

Setnper  ft  in  Jcecula  a $.  Voci  di  Gio:  Antonio  Riccieri 
pag.  1 $ 6. 

Sicut  erat  in  principio  a 4.  Voci  di  D.  Antonio  Pacchioni 

pag.  104. 

Sicut  erat  in  principio  a 8.  Voci  dell’  Ab.  D.  Agoflino  Stef- 
fani  pag.  311. 

Stracciami  pur  il  core  Madrigale  a Voci  di  Claudio 
Monteverde  pag.  180. 

Tanto  è ver , che  nel  verno  Terzetto  Alto,  Tenore,  e BaP 
lo  di  Antonio  Lotti  pag.  6v 

Terzetto  a Canto , Alto , e Baffo  di  Giacomo  Antonio 
Pcrti  pag.  42. 

Tu  di  forteti  torre  Madrigale  a $.  Voci  di  Gioanni  Pier- 
Luigi  da  Paleftrina  pag.  173. 

Vtni  de  libano  Mottetto  a 6.  Voci  di  Lucio  Barbieri 
pag.  221. 

Ve^oi  augelli  Madrigale  a 4.  Voci  di  Luca  Marenzio 
P^.  9^*  , 

Seffiro  torna  Madrigale  a 4.  Voci  di  Luca  Marenzio 
pag.  88. 

INDICE 

DELLE  MATERIE. 

A 

ACcompagnamenti  del  BalTo  Rovefci  in  luogo  de5  Retti , quanto 
giovano  alla  Modulazione  pag.  116.  di  Seconda,  Quarta  , Seda 
minore,,  e Settima  paragonati  affieme  209.  i diverfi  Accompagnamen- 
ti a un’iftefla  Nota  di  Bailo  lo  fanno  comparire  ora  di  un  Tuono, 
ora  di  un*  altro  ibid. 

Ad  regias  agni  dapes  Canto  fermo  introdotto  in  un  Duo  6.  8. 
Andamento  qual  fi  a ix.  chiamafi  anche  Soggetto  55.  Andamenti  di- 
fendenti del  Baffo  accompagnati  con  Seda  So.  Andamento  fopra  il 
Canto  fermo  della  Salve  Regina  54.  piccolo,  nel  progrelfo  diviene 
un  Soggetto  formale  309.  può  condurli  modulando  xii. 

Antecedente,  o Guida,  vedi  Soggetto  xii. 

Aritmeticamente,  Armonicamente,  vedi  Gradi  deli’  Ottava. 

Arte  perfeziona  natura  deve  cedere  alla  natura  2Ì7.  fenza  1*  Arte 
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del  Contrappunto  non  può  il  Cornpofitore  condurre  a perfezione 
qualunque  idea,  e qualunque  Itile  c6. 

Artificj  devon  ridurli  a naturalezza  238.  fingolari  Artifìci  di  Contrap- 
punto da  chi  introdotti  166 . 267. 

Attacco  qual  fia  viii.  finti  Attacchi  quali  fiano  xxxx.  varj  60. 

Autori,  come  fi  debba  trafciegliere  da  elfi  il  meglio  203. 

B 

B mi  , perchè  la  di  lui  Ottava  non  ammetta  divifione  xxix. 

Baffo  dagli  Antichi  accompagnato  con  Terza,  e Quinta,  e rare  volte 
con  Seda  92.  non  deve  ui'ar  molto  le  Sincope  88.  Bado  continvo 
introdotto  nelle  Fughe  145.  145.'  lopra  i due  Badi  fta  appoggiato  lo 
ftile  a otto  Voci  Pieno  308. 

Battuta  , nel  di  lei  principio  vi  devono  eifere  gli  Accompagnamenti 
di  Terza,  Quinta,  e Ottava  85.  85. 

Breve,  madre  di  tutte  le  Figure  272.  feg. 

c 

Cadenza  di  Quarta  rifoluta  in  Terzi,  perchè  non  praticata  nel  Duo  6. 
Cadenza  irregolare  28.  151.  firaordinaria  193.  fofpefa  xxxix.  alla 
Quarta  più  toilo,  che  alla  Quinta,  perchè  praticata  -\g.  feg.  di  Ter- 
za minore  convertita  in  Terza  maggiore  160.  Cadenza  lunga  come 
condotta  280. 

Canone,  parola  che  viene  dal  Greco  251.  qual  fia  ibid.  chiamali  anche 
Fuga  legata  xx.  diverfe  di  lui  Specie  25o.  Chiufo , e aperto  qual 
fia  xx.  252.  Finito,  e infinito  xxi  . Circolare  ibid.  legni  per  indicare 
come  devono  rifolverfi  i Canoni  xxii.  xxiv.  Enigmatici  xxv.  Canone 
triplice  251.  alla  Terza,  Serta,  Seconda,  e Settima,  quali  licenze 
ammetta  302.  Baffo  lopra  cui  fono  fondati  i Canoni  in  due  modi  xxii. 
Canone  artificiofo  del  P.  c^ortanzo  Porta  270. 

'Coda  del  Soggetto  qual  fia  xxx.  rivoltata  xxxi. 

Compimento,  vedi  Fuga. 

Comporre  a Voci  pari  molto  difficoltofo  209. 

Compofizione  a fette  Voci  pochilfime  fe  ne  trovano  251.  a otto  Voci 
in  tre  modi  polfono  comporli  275.  a otto  Voci  piene  fono  princi- 
palmente appoggiate  fopra  1 due  Baffi  308.  Compofizioni  a più  Co- 
ri ; varie  opinioni  de5  Compofitori  289. 

Confeguente  qual  fia  xii.  xviii.  xix. 

Confeguenza  qual  fia  271. 

Confonanze  delPirteifa  Specie  porte  per  Serie  formano  Dilfonanza  209. 
alcune  praticate,  e gradite  a*  giorni  noitri  ibid . 

Contrappunto  a cinque  Voci  , perchè  difficile  a condurli  149.  Contrap- 
punto doppio  79.  So.  varie  di  lui  fpecie  120.  Contrappunti  doppj 
della  quarta  fpecie  intrecciati  alfieme  134  224.  225.  alla  Sella  di  fo- 
pra , e di  fotto  109.  Contrappunto  fugato  unicamente  dipende  dall* 
Arte  del  Compofitore  284. 

Contrafoggetto  , o fia  fecondo  Soggetto  xxxi.  xxxiv.  22.  xiS.  136  143. 

Contrabattuta  in  che  confili»  8.  io. 


il. 


D 


3 *3 

il  Difficile  renduto  facile  8. 

Diflonante  praticate  dal  Paleftrina  7 6.  77.  ufate  di  feguito  149.  150. 
ufo  libero  da  chi  introdotto  191.  1 92.,  perchè,  e in  quali  cafi  ufa- 
te 193.  in  legatura  fono  pregievoli  27 6.  277.  ufate  in  alcuni  cafi  par- 
ticolari 279*  legate  , e rifolute  nell’  ilteffo  tempo  da  due  Parti  ibid. 
necetTariamente  devono  ularfi  nelle  Compolizioni  a più  Cori  280. 
Diifonanze  doppie  ibid. 

Diverfifkar  le  Figure  del  Soggetto  9.  io. 

Divifione  fatta  dal  Glareano  xxviii. 

Duetto  , o Duo  qual  fia  3. 

E 

Enigmi,  o Motti  per  indicare  la  Rifoluzione  de3  Canoni  ofcuri , e dif- 
ficili a capirfi  xxiv. 

Entrate  impenfate  ni.  chiamate  anche  Falfe,  o Attacchi  finti  xxxxii. 

Epi , vedi  Hyper  xxiv. 

Efpreffione  delle  parole  mifle  d3  affetti  diverfi  29. 

F 

Fuga,  fua  diffinizione  vii.  chiamata  con  diverfi  vocaboli  271.  in  quan- 
ti modi  fi  divida  xix.  Reale  xix.  anteriore  alle  altre  fpecie  di  Fuga 
univerfalmcnte  tenuta  in  gran  pregio  v.  fcreditata  da  alcuni  pochi 
Compofitori  ibid.  ha  luogo  in  qualunque  forta  di  Compofizione  vi. 
refa  più  naturale,  e dilettevole  da3  moderni  Compofitori  ibid.  Fuga 
legata,  o Canone  xx.  fi  divide  in  libera,  o fciolta , e in  legata  xix. 
251.  Fuga  del  Tuono  qual  fia , e come  nacque  xxviii.  qual  differen- 
za palla  tra  la  Reaie  , e del  Tuono  xxx.  del  Tuono  di  lei  Rifpoffa 
alcuna  volta  diforme  xxx.  3 6.  Fuga  d'  Imitazione  qual  fia  xxxii.  ab- 
benchè  d3  inferior  grado , fi  rende  grata , e dilettevole  ibid.  103. 
Fuga  modulata  alla  Quarta  ritiene  la  fimiglianza  della  Propoila  , e 
Rifpofta  xxxvii.  modulata  alla  Terza  , c alla  Sella  , perchè  non  pra- 
ticata da  alcuni  ibid.  ig.\.  divario  che  contiene  xxxvii.  compleffo 
delia  Fuga  , come  debba  formarfi  xxxxi.  deve  elfer  comporta  tutta 
di  un  fol  pezzo  ibid.  Fuga  del  fecondo  Tuono  xxxvi.  4.  due  modi 
di  rovefciar  la  Fuga  io.  non  ammette  certi  vezzi,  e certi  paflì  biz- 
zarri 104.  Fughe  troppo  attaccate  alle  Regole  fi  rendono  dure,  e 
nojofe  113.  non  fi  deve  introdurre  nella  Fuga  cofa  alcuna  aliena  dai 
Soggetto  37.  per  quali  Corde  fi  deve  condurre  la  Fuga  140.  Fuga 
miita  164.  173.  310.  Fughe  a 8.  Voci  richiedono  qualche  particolar 
artificio  286.  Fughe  d3  Imita-zione  affieme  aggruppate  1 <55 . 1 66.  Au- 
tentica , e Piagale  xxx. 

G 

Giovani  Compofitori  devono  effer  cauti  per  non  lafciarfi  ingannare  142. 

Glareano  tentò  d3  accrefcere  il  numero  degli  otto  Tuoni  xxviii.  feg. 

Gradi  delì3  Ottava  divifi  dal  Glareano  Armonicamente , e Aritmetica- 
mente  xxviii.  feg. 


S.n 


Gui- 


Guida  fegnata  5.  di  lei  figniflcato  xxii.  chiamata  ancora  Prefa  ibid.  nó* 
tata  in  due  modi  xxiii. 


H 

Hyfer  , o Hyyo  loro  lignificato  xxiv. 

I 


Imitazione  , vedi  Fuga  d*  Imitazione  . 

Indizj  , come  devono  rifolvcrfi  varj  Canoni  xxiv. 

Intervalli  Semplici,  e Comporti  quanto  neceffarj  nelle  Compofizioni  a 
8.  Voci  279. 

L 

Legature  doppie  , vedi  DifTonanze  . 

M 

Madrigali  loro  Mufica  quanto  rtimata  nel  Secolo  XVI.  72.  fi  rendeva 
fingolare  per  la  Modulazione  73.  in  effi  fpiccano  i Contrappunti  dop- 
pi ibid.  in  erti  introdotte  alcune  Corde,  e Intervalli  alterati,  e dimi- 
nuiti 73.  74.  rifalta  in  erti  più  l’efprefiìon  delle  parole,  che  il  rigor 
delle  Fughe  75.  qualità  Angolari  della  loro  Muhca  103.  Fughe  d' Imi- 
tazioni in  elfi  introdotte  ibid.  alcuni  avvertimenti  per  comporli  73. 

Modulazione,  o ha  Mutazione  di  Tuono,  ordinaria  in  che  confida 
xxxvii.  5 <5.  Straordinaria  54.  55.  irg.  114.  come  fi  riduce  all’ ordina- 
ria 1 1 5 . come  debba  praticarli,  acciò  non  riefca  afpra  115.  116.  co- 
me ufata  dal  Principe  di  Venofa  238.  come  debba  ufarfì  di  raro  114. 
quanto  fia  grata  nelle  Fughe  113.  quanto  diffìcile  ha  il  Modulare  ne* 
Canoni,  e quali  artifìcj  richiegga  252.  Modulazione  ordinaria  afcen- 
dente  , e difcendente  qual  fia  16.60.  Straordinaria  afcendente,  e di- 
fendente come  debba  regolarli  114. 

Mufica  fagra  dei  Secolo  XVI.  quali  Modulazioni  ammetteffe  75.  come 
efprimeffe  il  fenfo  delle  parole  1 3 1 . Mufica  de*  Madrigali  fi  rendeva 
{ingoiare  per  la  Modulazione  73. 

N 

Nona  fenza  preparazione  come,  e da  chi  ufata  192. 

Note  profonde  come  efprimono  il  morire  77. 

o 

Organirta  come  deve  regolarfi  in  certe  Modulazioni  ftraordinarie  114, 
(Jrganifti  de’  tempi  andati  peritifiìmi  nel  Contrappunto  232. 

Ottave  due  di  feguito,  modo  di  evitarle  85. 

P 

Paffaggi  rtfaordinarj  di  Modulazione  116.  da  un’ Intervallo  ad  un’  al- 
tro 279.  Palleggio  dal  Tuono  di  Terza  minore  a Terza  maggiore 
ufato  in  certe  circoftanze  , quanto  fia  grato  15. 

Parti  eftreme,  perchè  più  atte  a efprimere  gli  affetti  79.  Quanto  fono 
più  unite  le  Parti,  tanto  più  rifalta  l’Armonìa,  e perchè  84.  89. 

1 66.  qual  ordine  tengono  nelle  Proporte,  e Rilporte  della  Fuga  xiii. 

Piccini  (Nicola)  Canone  da  elfo  introdotto  in  un  Dramma  giocofo  vi. 

Porta  ( P.  Cortanzo  ) lodato  265.  267.  di  lui  Canone  artificiolo  270. 

Prefa  vedi  Guida  . Pro- 


3*S 

Profegmmento  della  Fuga  in  varj  modi  praticato  xxxvii. 

Q 

Quarta  nel  rifolvere  in  vece  di  difcendere,  afcende  1 6.  Quarta  legata, 
e nell"  ifteilb  tempo  percoifa  dalla  Terza  57.  Quarta,  e Sella  accom- 
pagnata dalla  Terza  167.  199,  Quarta  nuda  ufata  in  uno  de’ due  Co- 
ri a 8 Voci  288.  Quarta  unita  con  la  Terza  58. 

Quinta  Parte  non  Tempre  obbligata  all5  olTervanza  delle  leggi  della  Fu- 
ga 1 5 <5.  157.  come  debba  unirli  alle  quattro  Parti  158.  Quinta  falla 
lenza  preparazione  , e in  qual  circoflanza  ufata  194.  accompagnata 
dalla  Settima  minore  diminuita  279. 

R 

Repliche  in  quantità  del  Soggetto  recano  noja , e tedio,  modo  di 
evitarle  xxxvii. 

Ripiglio  del  Soggetto  con  figure  di  maggior  valore  245. 

Riprela,  o Replica  xxii. 

Rifpoiia  chiamata  anche  Confeguente  xviii.  dalla  Rifpoiia  unita  alla 
Proporla  fi  fiabilifce  la  natura  , e le  qualità  della  Fuga  ibid.  dalla  Rif- 
polla  procede  la  Fuga,  la  Denominazione  ibid.  fi  divide  in  Rifpoiia 
Reale,  del  Tuono,  e d’imitazione  ibid.  Rifpoiia  Reale  quale  fia  xix. 
Rifpoiia  de5  Canoni,  vedi  Canone.  Nelle  Rifpoile  vien  permeilo  mu- 
tar un  Salto  difendente  di  Quinta  in  afeendente  di  Quarta , o al 
contrario  5.  Rifpoile  d’inganno  6.  Rifpoiia  che  Sincopa  17.  alla  Se- 
conda dei  Tuono  come  permeila  75.  in  parte  d5  Imitazione  , e in 
paite  Reale  164.  tre  Torta  di  Rifpoile  mefcolate  aifieme  202.  231. 
Rifpoiia  per  moto  contrario  222.  al  Rovefcio  230.  alla  Terza,  per- 
chè ufata  248.  alla  Quarta,  perchè  praticata  285.  Rifpofta  Reale  fi 
riduce  ad  eìTer  di  due  Tuoni  43.  44. 

Ritornello  di  lui  lignificato  xxii. 

Rolli  ( P.  D.  Giamoattiila  Somafco  ) Tua  opinione  intorno  agli  Enigmi 
de5  Canoni  xxv. 

Rovefciar  il  Soggetto  in  che  confila  xxxiv.  4.  Rovefcio  quanto  più 
pregevole  del  Contrario,  loro  differenza  230. 

S 

Salmi  del  Vefpro  compoili  da  varj  Autori , e dedicati  in  legno  di  {In- 
goiar fiima  al  Paleftrina  74. 

Sani  di  Sella  maggiore  alcuni  proibiti,  altri  non  proibiti  122. 

Sbattimento  de’  Cori  è uno  de’  più  bei  pregi  delle  Compofizioni  a 8. 
Voci  281. 

Scolaro  fuori  della  Scuola  del  Maefiro  5 come  deve  condurli  294. 

^coitala  troppo  le  Parti  Ira  di  loro  non  permeilo  6. 

Scuola  di  Mufica  Napoletana  ebbe  principio  lotto  il  Regno  di  Ferran- 
te , o Ferdinando  d Aragona  Re  di  Napoli  207.  208. 
cuoie  di  Mufica  Romana,  Veneta,  Napoletana,  Lombarda,  Bologne- 
ie , loro  primi  Maeftri  294. 

Settima  maggiore  alterata  ufata  per  P efpreifion  delle  parole  59.  Setti- 
ma minore  diminuita,  e mancante  come  venga  condotta  1 16.  Setti- 
ma 


ma  ufata  liberamente  191.  Settima  fenza  Preparazione , che  ferve  per 
preparare  la  Quarta  192.  Settima  fola,  e accompagnata  dalla  Secon- 
da introdotta  da  Claudio  Monteverde  193.  Settima  può  accompa- 
gnarli , oltre  la  Terza,  anche  dalla  Quinta  con  quali  condizioni  279. 
Settima , e Nona  fenza  preparazione  77. 

Sincope  come  devono  praticarli  88. 

Soggetto  chiamato  Propofta , o Antecedente  vii.  da  effo  dipende  V efi- 
to  della  Fuga  viii.  Soggetto  qual  fia  xii.  qualità  , che  deve  avere  in 
generale  xiv.  in  particolare  èbbi.  Soggetto  ben  efaminato  fomminiflra 
per  fe  Hello  il  modo  di  refiringerlo  x-xxxi.  due  Soggetti  uniti  aflieme 
n.  12.  13.  Soggetto  efprimente  il  fenfo  delle  parole  18.  19.  due  Sog- 
getti di  diverio  carattere  ng.  feg.  ripigliati  tuori  delle  Corde  del 
Tuono  come  permeili  29.  Soggetto  maneggiato  in  varj  modi  è cola 
lodevole  40^41.  fi  deve  e familiare  , e feoprirne  la  natura  70.  121. 
Soggetti  num.  tre  70.  71.  num.  fei  come  debbano  condurli  104.  Sog- 
getto contrario  134.  Soggetto,  e Contrafoggetto  ben  difpofti  140. 
Soggetti  fempre  più  riftretti  fu  si  finire  delia  Fuga  quanto  fia  lode- 
vole 1 5 1 . Soggetto  alla  Terza,  e alla  Sella  del  Tuono  xxxvii  158. 

Stile  a Cappella  richiede  1*  olfervanza  del  Tuono  44.  in  ogni  fide  fi 
può  giungere  alla  perfezione  45.  deve  efler  adattato  al  luogo  142. 
ne"  tempi  andati  era  molto  diverfo  lo  fide  della  Chiefa  dal  profano 
242,  nello  fide  Ecclefiafiico  de5  tempi  andati  più  tofio  rdaltava  1 Ar- 
te , che  P efpreflion  delle  parole  ibul. 

Stretto  del  Soggetto  permette  qualche  piccola  mutazione  xxxxi. 

Studio  , ed  efercizio  del  Contrappunto  con  T olTervaziome  delle  Coiti* 
porzioni  de’  più  intigni  Maeftri  conducono  alla  perfezione  il  Com- 
pofitore  ioj. 

T 

Tempo,  di  lui  lignificato  xxiv.  272.  Tempo  tagliato,  che  effetto  pro- 
duca 274  fuor  di  tempo  incominciar  una  Compofizione  produce  in- 
convenienti 3o>.  modo  di  evitarli  306. 

Terza  deJ  Tuoni  maggiori  ha  Terza  minore,  e de’  Tuoni  minori  ha 
Terza  maggiore  xxxvii.  19.  68.  Terza  maggiore  cambiata  in  minore  19. 

Terzetto  comporto  con  Arte,  e buon  gufio  42.  43. 

Tuoni  accrefciuti  dal  Glareano  xxviii • feg.  loro  fede  xxix.  Tuono  Pia- 
gale 4.  Tuono  minore  più  atto  per  efprimere  i fentimenti  flebili  15. 
Tuoni  loro  fede  variata  dal  Zarlino  74. 

Turini  ( Francefco  ) di  lui  Chirie  in  Canone  chiufo , e aperto  xx.  xxi. 
Chrijle  in  Canone,  varj  di  lui  Artificj  256.  259. 

V 

UnifToni  devono  a tutto  potere  sfuggirfi  83. 

z 

Zarlino  variò  la  fede  de’  Tuoni  74. 
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Errori . 
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xix.  7.  la  tuga  alla  Propolla 

xxiii.  31.  Ai  Diapafon  cum  Tomo  , vel  He* 

mitonio 

33.  Ad  Diapafon  cum  Ditono } vel 
Triemitonio 

Annot.  (i)  3.  fe  al  di  fopra 

xxK.  xx.  lì  viene  disformare 

xxxii.  5.  abbenchè  fia  inferior  grado 

xxxvi.  Tenore  -g— 
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P Contrafoggetto  . 


xxxiv.  Tenore 
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14.  Soprano 
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Annot. 
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z8.  Annot. 


31.  Tenore 


t.  di  Benedetto  Mercello 
4-  il  Salto  di  Quinta 
5.  Contrafoggetto 
4-  Quinta  forto  il  Tenore 
x.  al  Num.  (7)  il  ter/.o  Soggetto , 
e colla  Rifpofia  del  Soprano 
ali’  Ottava  fopra  al  Num.  (io) 
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3.  o fa  alla  Quinta  del  Tuono 
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nor  accompagna 


alla  Propesa,  la  F«»it 

Diapafon  cum  Hemitonio  , vef  To«o 

^ Diapafon  cum  Trihemitenio , vel  Ditono 

fe  al  di  fotto 
fi  viene  a difformare 
abbeuche  fia  d’ inferior  grado 
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di  Benedetto  Marcello 
il  Salto  di  Quarta  afcendente 
Contrafoggetto  al  Num.  (3) 

Quinta  fotto  il  Tenore  al  Num.  (7) 
al  Num.  (8),  e pofcia  ai  Num.  (io)  (11) 
il  quarto  Soggetto,  dopo  del  quale 
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0 fìa  alla  Quinta  del  Tuono  il  fecondo 
Soprano  al  Num.  (4)  rovefcia  il  Sogget- 
to alla  Quarta  fotto 
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*04.  Annot.  13.  ed  altre  Chìefe.  Morì 
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193.  Annot. 
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38,  in  Canone  pag.  157. 
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tutto  dall’  efatta  offervanza 
efporre  il  trafportato  nel  Tuono  di 
mi  re  Terza  maggiore 
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i.  e il  Baffo  ro 

3.  quanto  adatta  e far  rifaltare 
9.  (effendo  d’asni  $j.  nel  1755.) 
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e il  Baffo  al  Num.  (13) 
quanto  adatta  a far  rifaltare 
( effendo  morto  d’anni  $>j.  nel  1736. 
Contrappuntizzare 
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PUBLIC  LIBRARY 


OF  THE 


TY  OF  BOSTON. 


ABBREVIATED  RECULATIONS. 

One  volume  can  be  taken  at  a time  from  thè 
Lower  Hall,  and  one  from  thè  Upper  Hall. 

Books  can  be  kept  out  14  days. 

A fine  of  3 cents  for  each  imperiai  octavo,  or 
larger  volume,  and  2 cents  for  each  smaller 
volume,  will  be  incurred  for  each  day  a book  is 
detained  more  than  14  days. 

Any  hook  detained  more  than  a week  beyond 
thè  time  limited,  will  be  sent  for  at  thè  expense 
of  thè  delinquent. 

No  book  is  to  be  lent  out  of  thè  housenold  of 
thè  borrower. 

The  Library  hours  for  thè  delivery  and  re- 
turn of  books  are  from  10  o’clock,  A.  M.,  to  8 
o’clock,  P.  M.,  in  thè  Lower  Hall;  and  from  10 
o’cloek,  A.  M.,  until  one  half  hour  before  sun- 
set  in  thè  Upper  Hall. 

Every  hook  must,  under  penalty  of  one  dol- 
lar,  be  returned  to  thè  Library  at  such  time  in 
October  as  shall  be  publicly  announced. 

No  book  belonging  to  thè  Upper  Library,  can 
be  given  out  from  thè  Lower  Hall,  nor  returned 
there;  nor  can  any  book,  belonging  to  thè 
Lower  Library  be  delivered  from,  or  received 
in,  thè  Upper  Hall. 
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